
L'ATESTINITÀ EPIGRAFICA E LINGUISTICA 

COME MANIFESTAZIONE DI VARIETÀ LOCALE 

Vi è una discussione in atto sulla posizione storiografica delle storie loca- 
li, anche per il loro incremento in questi ultimi tempi; si discute anche sui li- 
miti spaziali, temporali, socioculturali per cui una storia si definisce locale. 
Crediamo che il fenomeno “Ateste antica” potrebbe fornire spunto ad un 
ampio dibattito storico e storiografico: “storico” per quanto concerne la sua 
posizione nel mondo paleoveneto prima, e romano poi; “storiografico” per 
quanto concerne il delinearsi di Ateste, specialmente paleoveneta, a partire 
dal 1876, data discriminante fondamentale per la scoperta della fase paleo- 
veneta di Ateste e, con essa, della stessa civiltà paleoveneta; al punto che, 
anche al seguito di ritrovamenti eccezionali per qualità e quantità e per il 
modo egregio in cui furono studiati ed editi, questa fu per molto tempo de- 
nominata “civiltà atestina”. 

Sotto l’etichetta “civiltà atestina” c'era una ragione intrinseca e pienamen- 
te giustificata dal punto di vista storiografico, ma solo parzialmente giustifi- 
cata dal punto di vista storico, in quanto l’ampliarsi dei ritrovamenti e gli 
studi correlati hanno dimostrato che Este è un centro fra altri del mondo pa- 
leoveneto, quasi certamente il più importante, ma non l’unico; né l’essere il 
più importante in questo tipo di civiltà può essere confuso con il concetto 
(moderno) di ‘capitale’. Se anche il santuario di Reitia nella sua qualità di 
centro scrittorio — e qui entriamo nella specificità del nostro tema — poteva 
configurarsi come polo di riferimento di comunità paleovenete extraatesti- 
ne, è anche vero che le singole aree culturali — Padova in primis — si distin- 
guevano, perché volevano distinguersi, nella grafia, nel formulario, forse 
nella lingua. È probabile che altri centri paleoveneti siano stati più impor- 
tanti di quanto la documentazione tornata alla luce faccia apparire; ciò non 
toglie che Este doveva avere una sua centralità anche se, come detto, non si 
può parlare di centro del mondo paleoveneto in senso politico: la lingua e 
l’epigrafia hanno dimostrato — forse ancor prima e più che l’archeologia — 
che ogni centro paleoveneto ha autonomia o, meglio, vuole connotarsi co- 
me autonomo rispetto ad altri centri, soprattutto in contrasto con prossimi- 
tà, come può essere il caso del rapporto tra Ateste e Patavium. 

Scrittura e lingua: Este e Padova 

La sostanza del rapporto tra Este e Padova, almeno per il versante della 
lingua, è nel carattere innovativo della prima rispetto alla tendenza alla con- 
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servazione nella seconda. Gli in
dizi linguistici sono a questo fin

e abbastan- 

za chiari, mentre lo stesso non
 si può sostenere per il versant

e della scrittu- 

ra. Infatti, se dal punto di vista 
anche grafico Este innova, in qu

anto la rifor- 

ma grafica che porta alla second
a fase dell’alfabeto venetico è ve

rosimil- 

mente connessa con l’attività scri
ttoria del santuario di Reitia, è anche vero 

che Padova accoglie fin dai primi
 testi la riforma, come si vede da

lla pun- 

tuazione, ed elabora una propria 
soluzione per le dentali (per quest

i aspetti 

cfr. avanti); in ciò l'iscrizione di
 Cartura (qui n. *136) non offre 

dati sicuri, in 

quanto di discussa attribuzione
 areale. 

Nel formulario l’innovatività di Es
te porta ad una riduzione della fo

rmu- 

la, più secca e stereotipa di quan
to non si osservi a Padova (alm

eno per 

quanto concerne il formulario dell
e iscrizioni funerarie, il solo su cui

 si pos- 

sano fare confronti fondati, data la
 scarsità delle iscrizioni votive pata

vine). 

Padova presenta sistematicament
e la presenza di ekupetaris ad ind

icare il 

monumento funebre: questo termi
ne era ritenuto in passato esclusivo

 di Pa- 

dova, ma il ritrovamento in doc
umenti di Este (qui nn. “64 e *6

8) ha dimo- 

strato che ekupetaris è termine di li
ngua comune ed elemento formula

re so- 

vralocale. Le iscrizioni di Este con
 ekupetaris sono entrambe di epoca

 abba- 

stanza antica, comunque datate — s
u base archeologica — anteriorment

e alla 

metà del IV secolo: ciò significa ch
e mentre Padova ha mantenuto il 

formu- 

lario originale, la perdita di ekupeta
ris a Este è dovuta ad innovazione per ri- 

duzione di formula. Ciò non deve
 stupire in quanto è esperienza no

rmale 

della testualità epigrafica che la co
mplessità di contenuto e formular

e ricor- 

ra nella fase arcaica, e che nelle fas
i più recenti si assista ad una contr

azione 

del testo in dipendenza probabilme
nte dalla frequenza d’uso e dalla ri

petiti- 

vità della formula stessa. 

Altro elemento di confronto signi
ficativo tra Este e Padova è nella 

ono- 

mastica; Padova presenta una p
ercentuale piuttosto alta di onom

astica 

composta (nomi bimembri tipo 
Hosti-havo-, Upo-sedio- etc.), mentre Este 

propende per una onomastica 
di tipo monomembre, anche s

e parimenti 

trasparente dal punto di vista del
 lessico (Fougont-, Voltiomno-, etc.).

 Ma an- 

che Este, nella fase più antica, con
osce onomastica bimembre: cfr. 

n. *135 

Eno- genes, Vilkenis. Anche in quest
o caso, mentre Padova conserva q

uesto 

tipo di onomastica originaria, Este
 innova, probabilmente perché l’a

cquisi- 

zione della formula onomastica di pr
ovenienza ‘italica' (nome individuale 

+ 

appositivo), in cui l'individuazione
 è legata al gioco dei due elementi, 

rende 

meno significativa e necessario il 
nome individuale di carattere com

posto. 

Ancora, dal punto di vista più st
rettamente linguistico è abbastanz

a evi- 

dente un fenomeno morfologico che
 distingue Este e Padova, ossia la div

er- 

sa soluzione del morfema -is 
di nominativo (da -io- + -5) ch

e Padova pre- 

senta sempre, mentre a Este co
mpare solo in età antica (efr. nn

. *64 ekvopeta- 

ris, *135 vilkenis) in quanto invec
e normalmente sottoposto a sin

cope che 

porta -is a -s. 

«In conclusione Este innova e Pa
dova conserva: a parte impondera

bili 

forze endogene, la topografia e le
 motivazioni storico-culturali di t

ali inno- 
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vazioni indicano che Este innova per ricezione di innovazioni italiche, pro- 
venienti cioè dai rapporti colle aree meridionali». 

LE ISCRIZIONI 

Cronologia e localizzazione 

Alla facies culturale paleoveneta corrisponde? una specifica varietà lingui- 
stica, il venetico, lingua della famiglia indeuropea attestata esclusivamente 
tramite iscrizioni. Attualmente sono note oltre trecento iscrizioni venetiche, 

generalmente brevi e ripetitive in quanto redatte secondo un formulario 
standardizzato in relazione alla classe di testi. Tra i siti che hanno restituito 
iscrizioni venetiche, Este è al primo posto per quantità di materiali — circa 
centoquaranta iscrizioni, comprese le cosiddette “venetico-latine” — e per li- 
vello qualitativo, non tanto in riferimento alla media che, come detto, è 

ovunque di tono formulare,® quanto per alcuni testi particolarmente signifi- 
cativi, e per la presenza di un centro scrittorio collegato al santuario di Reitia. 
Appunto dalla stipe di Reitia (chiamata Baratela dal nome del proprieta- 

rio) proviene la quasi totalità delle iscrizioni votive: lamine, stili scrittori e 
capitelli; una iscrizione (n. *134) proviene dalla stipe che doveva trovarsi tra 
il Palazzo del Principe e il Monte Murale; un’altra (n. *135) è stata ritrovata 
nello Scolo di Lozzo, in prossimità del luogo ove in epoca romana sorgeva 
il tempio dei Dioscuri. Per quanto concerne le iscrizioni funerarie, gli ogget- 
fi di corredo provengono per la maggior parte dalle grandi aree di necropoli 
della Villa Benvenuti e della Casa di Ricovero; meno precisa è invece la lo- 

calizzazione dei cippi, anche perché suscettibili di riutilizzo come materiale 
di costruzione, e pertanto di trasporto, e per cui le notizie antiquarie sono 
spesso frammentarie o imprecise: le provenienze accertate sono diverse: 

Morlungo (Villa Capodaglio), Benvenuti, Casa di Ricovero, etc. 

Anche dal punto di vista dell’estensione cronologica, Este presenta all’in- 
terno del corpus venetico la documentazione più ampia: è infatti atestina la 
più antica iscrizione venetica finora nota, il testo votivo della coppa dallo 
Scolo di Lozzo (n. *135), databile agli inizi del VI secolo a.C. (fig. 114); l’i- 

scrizione si può porre all’incirca alla metà del VI secolo, e costituisce un do- 
cumento eccezionale, oltre che per i contenuti, perché testimonia la prima 
fase della scrittura venetica, prepuntuazione (cfr. avanti). Le iscrizioni vene- 
tiche arrivano fino alla piena romanizzazione, e nel corso del primo secolo 
vengono sostituite in maniera graduale — con mutamento di grafia, poi di 
lingua e di formulario — dalle iscrizioni latine. La fase di transizione è costi- 
tuita dalle iscrizioni venetico-latine, in grafia latina ma con elementi lingui- 
stici ed onomastici ancora decisamente venetici. 

Tra questi estremi cronologici si dispongono le iscrizioni atestine: l’attri- 
buzione cronologica dei singoli documenti è di norma possibile solo su ba- 
se archeologica: è pertanto attraverso elementi e raffronti di tipo materiale 
che si possono datare — con approssimazione — le iscrizioni: tra il V-III seco- 
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lo a.C. i cippi; tra il V-IV i capitelli; tra il IV-IIL le lamine e gl
i stili. Una data- 

zione su base paleografica (oltre che in casi eccezionali, quali
 testi in grafia 

pre-puntuazione) è forse possibile, in termini di cronologia
 relativa, in rela- 

zione all’evoluzione di alcune lettere, in particolare de
lla foggia di a; cosî 

pure, elementi per una cronologia relativa si possono ricav
are dall’osserva- 

zione di fenomeni fonetici.* 

Il formulario 

I documenti del venetico atestino sono ripartiti nelle due clas
si dei testi 

funerari e dei testi votivi. Comune ad entrambe è il modulo 
dell’“iscrizione 

parlante”, ben nota alla testualità epigrafica dell’antichità;5 i
n questa la co- 

municazione pare provenire direttamente dall’oggetto che po
rta l'iscrizione 

(monumento funebre, oggetto di dono, ex voto etc.), che 
pertanto è presen- 

te tramite un indicatore morfologico di prima persona (pr
onome “iol me”, 

verbo alla 1° persona, etc.) oltre che, eventualmente, col no
me specifico. 

In rapporto alla destinazione, le iscrizioni atestine sono r
edatte secondo 

schemi formulari che si possono sintetizzare nelle formule che 
seguono. Tra 

parentesi quadre abbiamo posto le possibili espansioni del f
ormulario ri- 

spetto al nucleo basico; la presenza di tali espansioni non è obb
ligata, anche 

se normalmente realizzata; le parentesi graffe contengono le forme
 da sele- 

zionare (fino ad ora attestate: i puntini lasciano spazio ad eventuali nuove 

forme). Nom = nominativo; Acc = accusativo; Dat = dativo. eg
o e mego sono 

rispettivamente il nominativo e l'accusativo di prima pers
ona singolare, “io” 

e “me”. 

Iscrizioni funerarie (oggetto = monumento funebre); tre possibili formule 

alternative (in ordine di frequenza statistica): 
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Fic. 114 

Coppa di bronzo, con iscri- 
zione votiva, dallo Scolo di 
Lozzo, Este. VI sec.a.C. Alt. 

cm 6,3. 



a) lego +] defunto Dat [+ oggetto Nom | vesoé (?) ]= 

ekupetaris 

‘“lio] [monumento funebre] per X” 

es.: n. 32 Fugiai Muskialnai “per Fugia Muskialna” 

n. 4 ego Voltiomnoi Iuvantioci “io per Voltiomno Iuvantio” 
n. *68 ego Fremai Boialnai Rebetoniai Votinai epetaris “io monumento 

funebre per Frema Boialna (e) per Rebetonia Votina” 

b) curatore Nom + defunto Dat = “X per Y” 
es.: n. 27 Vants Afroi “Vante per Afro” 

c) defunto Nom = “X” 

es.: n. 45 Fremaistna “Fremaistna” 

Iscrizioni votive (oggetto = ex voto): 

vdan doto 

ekvon 
+] verbo di donoj donasto!donasan } + 

metlon 
[Imego +] [oggetto Acc 

+ offerente Nom [+ teonimo Dat/Acc ] [+ beneficiario Dat] [+ esplicitazio- 
ni 

op iorobos 
di circostanza | op voltio leno } ] = 

“[me] [abecedario/cavallo, etc.] diede/donò X [a(lla dea) Y] [per Z] [“di sua 
volontà” /libens merito, etc.]” 

es.: n. 126 Moldo Boiknos donasto “Moldone Boikno donò” 
n. 116 Fugia Souvna donasto Reitiai “Fougia Souvna donò a Reitia” 
n. 101 Fougontai Fougontna donasto Reitiai “Fougontna donò a Reitia 

per Fougonta” 

n. 106 mego donasto Sainatei Reitiai Porai Egetora Aimoi ke louderobos 

“Egetora me donò a Sainate Reitia Pora per Aimo e per i figli” 
n. 86 vdan donasto Frema Fremaistna Reitiai op voltio leno “Frema 

NIH Fremaistna donò l’abecedario a Reitia ‘di sua volontà 

L’ordine degli elementi all’interno della formula non è rigido, e pertanto 

— come si evince anche dagli esempi — la successione presentata negli sche- 
mi è suscettibile di variazioni; l’unico dato costante è che il verbo non oc- 
corre mai in inizio di formula;® il pronome personale (ego/mego) è general- 
mente in posizione iniziale, ma può occorrere anche in finale. Trattandosi di 
testi formulari, è verosimile che l’ordine sintattico di questi non rispecchi 
quello che era il normale ordine sintattico della lingua: nella sintassi formu- 
lare è infatti prevedibile che il rilievo da dare ad alcuni elementi (i pronomi, 
il nome dell’oggetto, etc.) determini un ordine marcato, vale a dire “specia- 
le”. 
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Il corpus 

Riportiamo qui per intero il corpus delle iscrizioni venetiche di Este e ter- 

ritorio, distinte per tipologia di supporto: cippi, oggetti di corredo funera- 

rio, lamine o tavolette alfabetiche, stili scrittori, piedistalli, altri testi votivi; a 

parte, per le ragioni già illustrate in precedenza, l'iscrizione di Cartura. 

Vi sono comprese le iscrizioni già edite, quelle segnalate ma ancora in at- 

tesa di una pubblicazione ufficiale, e alcuni testi del tutto inediti. Non com- 

pare (si veda la nota 3) la lamina recentemente rinvenuta a Este, ma di grafia 

chiaramente patavina; cosi pure sono esclusi i frustoli di scarsa significativi- 

tà, quali le sigle su ciotole, i frammenti di lamina contenenti solo poche let- 

tere della sezione alfabetica, etc. 

1l riferimento di base è l’edizione di G.B. PeLLEGrIn: e A.L. Prospocimi, La 

lingua venetica (1967), rispetto alla quale tuttavia sono state operate numerose 

revisioni; riletture, e iscrizioni posteriori a tale edizione ne continuano la 

numerazione (sigla Es = Este e cifra progressiva), ma sono segnalate da un 

asterisco e accompagnate dal riferimento bibliografico essenziale; le iscri- 

zioni inedite sono riportate nelle relative sezioni come lettura, ed illustrate 

più dettagliatamente in un paragrafo a fine capitolo. Le convenzioni edito- 

riali sono all’incirca quelle dell’edizione citata; in particolare, si è adottata la 

duplice trascrizione: a livello diplomatico, con riproduzione dello scritto 

negli stessi termini dell’iscrizione, e a livello interpretativo, con attribuzione 

dei valori fonetici, eliminazione della puntuazione e divisione delle parole 

(es.: meyxozona.s.to/mego donasto). 

CONCORDANZE 

PeErLEGRINI- -|C PELLEGRINI 
. _ | """ LEJEUNE LEJEUNE 

Prospocimi “| - s Prospocimi 
1967 | 1974 1967 1974 

1 Es 1 56 19 Es 19 74 

2 Es 2 57. 20 Es 20 74 bis 

L Es 3 58 21 Es 21 75 bis 

4 Es 4 59 22 Es 22 75 

*5 Es 5 60 *23 [*Es 131] 

6 Es 6 61 *24 [*Es 132] 

7 Es 7 62 *25 [*Es _ 137] 

8 Es 8 63 26 Es _ 76 77 

9 Es 9 64 27 Es 77 78 
10 Es 10 65 28 Es 78 79 

11 Es 11 66 209 Es 79 80 

12 Es 12 67 “30 Es 80 81 

13 Es 43 68 31 Es 81 82 

14 Es 14 69 32 Es 82 83 

15 Es 15 70 33 Es 83 84 

16 Es - 16 71 34 Es 84 85 

17 Es 17 2 35 Es 85 86 

18 Es 18 73 36 Es _ 86 87 
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PELLEGRINI- PELLEGRINI 
LEJEUNE + LEJEUNE 

ProspocimI ProspocimI 
1967 1974 1967 1974 

37 Es 87 88 90 Es - 36 17b 
38 Es 88 89 91 Es - 37 17C 
39 Es 89 90 *g2 Es 38 17d 

40 Es 90 91 93 Es 39 
41 Es 91 92 “94 
42 Es 92 93 “5 
43 Es 93 94 "96 
44 Es 94 95 97 
45 Es 95 96 “g8 
46 Es 96 97 “99 
47 Es  g7 98 *100 [*Es 135] 
48 Es 98 99 101 Es 40 21 
49 Es 99 100 103 Es 42 23 
50 Es 100 101a 104 Es 43 24 
52 Es 102 101b 105 Es - 44 25 
53 Es 103 101d 106 Es - 45 26 
54 Es 104 102 107 Es - 46 27 
55 Es 105 103 108 Es - 47 28 
56 Es 106 104 109 Es 48 29 
57 Es 107 105 110 Es 49 30 
58 Es 108 106 111 Es 50 31 
59 Es 109 107 112 Es - 51 32 
60 Es 110 108 113 Es 52 33 
61 Es 111 109 114 Es 53 34 
62 Es 112 110 115 Es - 54 35 
*63 Es 113 110 bis 116 Es 55 36 
*64 [*Es 121] 122 bis 117 Es - 56 37 
*65 [*Es 123] 118 Es - 57 38 
*66 [*Es 124a,b] 119 Es 58 38 
*67 [*Es _ 126] bis = 129 
*68 [*Es 127] 120 Es 59 39 
*69 [*Es 128] 121 Es 60 40 

“70 [*Es 129] 122 Es  é2 41 
*71 [*Es 130a,b,c] *123 *Es 125] 
*72 [*Es 133] 124 Es - 64 44 

“73 | l'Es 134] 125 Es 65 45 
74 Es 114 126 Es - 66 46 

75 Es 115 127 Es - 67 47 
76 Es 118 122 128 Es 68 48 
“7 Es 23 8 129 Es 69 49 
78 Es 24 9 130 Es 71 51 
79 Es 25 10 131 Es 72 52 
80 Es 26 11 132 Es - 73 53 
*81 Es 27 12 133 Es - 74 54 
82 Es 28 18 *134 Es - 75 55 

85 Es 29 19 *135 *Es 120 123 
84 Es 30 20 136 *Es 122 75 ter 
85 Es 31 13 

86 Es 32 14 

87 Es 33 15 
88 Es - 34 16 

*89 Es - 35 17a 
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134 

PELLEGRINI- PELLEGRINI- PELLEGRINI- 

ProspocimI ProspocimI Prospocimi 

1967 1967 1967 

Es 1 1 Es 53 114 Es 108 58 

Es 2 2 Es _ 54 115 Es 109 59 

Es 3 3 Es 55 116 Es 110 60 

Es 4 4 Es 56 117 Es 111 61 

Es . 5 5 Es _ 57 118 Es 112 62 

Es 6 6 Es 58 119 Es 113 *63 

Es 7 7 Es 59 120 Es 114 74 

Es 8 8 Es 60 121 Es 115 75 

Es 9g 9 Es 62 122 Es 118 76 

Es 10 10 Es_ 64 124 

Es 11 11 Es 65 125 

Es 12 12 Es _ 66 126 

Es 13 13 Es 67 127 

Es 14 14 Es _ 68 128 

Es 15 15 Es 69 129 

Es 16 16 Es 71 130 

Es 17 17 Es 72 131 

Es 18 18 Es 73 132 

Es 19 19 Es _ 74 133 

Es 20 20 Es 75 *134 

Es 21 21 Es 76 26 

Es 22 22 Es 77 27 

Es 23 *77 Es 78 28 

Es 24 78 Es 79 29 

Es 25 79 Es _80 *30 

Es _ 26 80 Es 81 31 

Es 27 *81 Es 8&2 32 

Es 28 82 Es 83 33 

Es 29 83 Es 84 34 

Es _30 84 Es 85 35 

Es 31 85 Es 86 36 

Es 32 86 Es 87 37 

Es 33 87 Es 88 38 

Es _ 34 88 Es 89 39 

Es . 35 *89 Es _ go 40 

Es _ 36 90 Es 91 41 

Es _ 37 91 Es g2 42 

Es 38 92 Es 93 43 
Es 39 93 Es_ 94 44 
Es 40 101 Es 95 45 

Es 41 102 Es 96 46 

Es 42 103 Es _ g7 47 

Es 43 104 Es g8 48 

Es 44 105 Es 99 49 
Es _ 45 106 Es 100 50 

Es 46 107 Es 101 51 

Es 47 108 Es 102 52 

Es 48 109 Es 103 53 

Es 49 110 Es 104 54 

Es 5o 111 Es 105 55 

Es 51 112 Es 106 56 

Es 52 113 Es 107 57 



LEJEUNE LEJEUNE LEJEUNE 

1974 1974 1974 

8 “77 60 5 108 60 
9 78 61 6 109 61 

10 79 62 7 110 62 

11 80 63 8 110 bis *63 
12 *“81 64 9 122 76 
13 85 65 10 122 bis *64 
14 86 66 11 123 *135 
15 87 67 12 

16 88 68 13 

17 a 9o0 69 14 

17 b 90 70 15 
17 C 91 71 16 

17 d *g2 72 17 
18 82 73 18 

19 83 74 19 
20 84 74 bis 20 
21 101 75 22 
22 102 75 bis 21 
23 103 75 ter *136 
24 104 77 26 

25 105 78 27 

26 106 79 28 

27 107 80 29 

28 108 81 *30 
29 109 82 31 

30 110 83 32 

31 111 84 33 

32 112 85 34 

33 113 86 35 
34 114 87 36 
35 115 88 37 
36 116 89 38 

37 117 90 39 
38 118 91 40 
38 bis 119 92 41 

39 120 93 42 
40 121 94 43 
41 122 95 44 
44 124 96 45 
45 125 97 46 
46 126 98 47 

47 127 99 48 
48 128 100 49 

49 129 101a 50 
51 130 101 b 51 
52 131 101 C 52 

53 132 101 d 53 

24 133 102 24 

55 134 103 55 
56 1 104 56 

57 2 105 57 
58 3 106 58 

59 4 107 59 
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Cippi”7 

Con “cippo” si intende il tipico segnacolo funerario di Este, in trachite lo- 
cale, a foggia di tronco di piramide (fig. 115); in genere la parte inferiore è la- 
sciata informe, in quanto destinata all’interramento. Le dimensioni sono 

contenute in media fra i 45 e i 65 centimetri d’altezza. 
L'iscrizione corre, in fasce parallele, lungo una o più facce del cippo. Il 

formulario è costantemente del tipo “ego + nome del defunto al dativo” (fig. 

116). 

In questa sezione abbiamo inserito anche altre iscrizioni atestine su pie- 
tra, di uguale destinazione funeraria: i nr.i 1 (stele), 21 e 22 (blocchi informi). 

1) exovoltixeneiveso$ 
ego Voltigenei vesoé 

2) .e.xovhu.k.s.siia.i.ivo.L.tiio.m.mni/na.i. 

ego Fukssiai Voltiommninai 

3) .e.yxone.i.r.ka.i.tiuva.n.t/na.i. 
ego Neirkai Iuvantnai 

4) .e.xovo.l.tiiomno.i.iuva.n.tiio.[i.] 

ego Voltiomnoi Iuvantioi 

5) Lle.xo.u.r.kli.e.xel/toriio.i.a.Kutiio.i. 
ego Urki(e)i Egetorioi Akutioi 

6) .e.yxo.o.s.tiio.i.e.yel.s.tiio.i. 

ego Ostioi Egestioi 

7) [.]elxora.i.teviio.i.llo.r.XX 
ego Ruaitevioi lor XX 

Fric. 115 

Cippi funerari iscritti, di tra- 
chite, da Este. V-IV sec. a.C. 

Alt. max cm 65. 

Fic. 116 

Cippetto funerario iscritto, in 
pietra di Nanto, da Morlun- 
go, Este. Alt. cm 15,5. 
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8) vise.i.io@o.li.io!.s.k]evo.l.tix//[n]o.s.mo.I[ - /- Ja.i.Éet[? 

Viseio Bolios kle Voltignos Mol[ — — ]ai éet[ 

9) [.e.x]?Yb}'g:<.h.>/ma(.)i.s.t.[o.i.l/— - - - ja.l.ilenio.i. 

10) [iuva.]n.ti[vh]rema.i.s./ti.a.s.ko-ia.i.ie[ 

[Iuva]nti [F]remaisti Askoliai Te[ 

11) Le.x]okata.i[.]/e(.)xe.s.tn[a.i.] 

ego Katai Egestn[ai] 

12) Le.xolka.n.ta.i./ta.i.no.n.[tna.i.] 

l[ego] Kantai Tainon[tnai] 

13) ]vho.u.yo.n.te/[ - - ]- - le.i.io.li. 

?] Fougonteli Urk]leioi[? 

14) vjhre.m.a/to.i.kata[ 

- TFrematoi Kata[ 

15) .e.xomo.Ltone[.i. - Ju[?/?-]lo.i. 

. ego Moltonei [ loi 

16) .e.xovo.l.tio.m[n/o.i. - t](?)xene.i.o.i. 

ego Voltiomnoi [ ]geneioi 

17) .e.yxo.a.n.t[ 

ego Ant[ (And[?) 

18) Ite.i./vo.l.t[ 

ltei Volt[ 

19) .e.xok[ / Îlio.i. 
ego KI Jioi 

20) le[.Ji.tomatoriio.i. 

lei Tomatorioi 

21) idurialmakkno.s. 

Ituria Makknos 

22) .e.xoiuv[ 

ego Iuv[ 

*23) .le.xo.o.s.tiioi[/]a.n.tave.i.io[.]i[. 

ego Ostioi [ Jantaveioi 

* 24) .e.xol[ 
egol[ 

*25) .a.i.o.$.paplon.s.vhre[ — Ji.s.tkno.s. 
Aio5 Paplons Fre[malistknos 

Oggetti di corredo funerario® 

La sezione comprende i vasi ossuari (fig. 117), le coppe (usate come co- 

perchio dei precedenti) ed alcuni oggetti bronzei: la coppa di un tripode 
(fig. 118), due situle e una olletta. 

Il formulario delle iscrizioni è più variato rispetto a quello dei cippi; come 
detto, su questa tipologia di oggetti — in particolare sugli ossuari — si può os- 
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servare il trapasso tra la fase venetica e la fase latina di Este. La cronologia è Fre. 117 
Vasi ossuari di terracotta, con 

iscrizione funeraria, dalla ne- 
cropoli Benvenuti (tomba 

molto ampia: dal V al I secolo a.C. 

26) vho.u.yotayra.i.ko.i.ve.s.ke.$. 123), Este IIL-II sec. a.C. Alt. 
Fougota Graikoi veskes max cm 18,5. 

27) va.n.t.s..a.vhro.i.. Fic. 118 
Vants Afroi Coppa di tripode di bronzo, 

28) mo.l.zona.i.$o.i. Égflla FECTO PA 4@GR 
e. 

Moldo Naidoi 

29) va.n.te.i.vho.u.yo.n.tio.i..e.xo 
Vantei Fougontioi ego 

* 30) a) ka.n. 

b) ka.n.ta.i.vho.u.yo.n.te.i.vhr 
Kantai Fougontei Fr(emaist-) 

31) lemeto.i.u.r.kleiio.i. 
Lemetoi Urkleioi 

32) vhuzia.i.mu.s.kia.].na.i. 
Fugiai Muskialnai 

33) lemetore.i.i.v[a]n.tio.i. 

Lemetorei To[a]ntioi 

34) Le.]xetore.i..e.x[ 

Egetorei Eglestioi] opp.Egletorioi] 

35) loltio.m.nio.i. set. 
?2V]loltiomnioi set. 

36) vhrutana.i. 
Frutanai 
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37) 

38) 

39) 

49) 

41) 

42) 

43) 

44) 

45) 

46) 

47) 

48) 

49) 

50) 

51) 

52) 

53) 

54) 

55) 

56) 

57) 

58) 

59) 

60) 

61) 

a.kutna.i. 

Akutnai 

vhoxotna.i. 
Fogotnai 

.u.konaxalkno.s. 
’ Ukona Galknos 

‘imoloto.e..n.noniia 

Moloto Ennonia 

.u.ko.e..n.non.s. 

Uko Ennons 

lesokrumelon:s. 

Leso Krumelons 

tu.r.knava.s.seno 

Turkna Vasseno 

vhremavhreml[ 

Frema Frem[ 

vhrema.i..s.tna 

Fremaistna 

se.y.tio[ 

Segtio[ 

votikal[ 

Votika 

.a.tit]a 

Atta 

kvito 

Kvito 

]va.n[.t-]palon[ 

]no.i. 

]Jo.s.[ 

lxo 

FREMA..I.VANTINA..KTVLISTOI VESCES 

FOVGONTAILFVGISONIALBRIGDINALEGO 

a) FO[- - - - I]AI OSTINAI 
b) FOVGONTAI TOTICINAI 

a) VANTAI 
b) IVANTEIALFREMAISTINAI 

a) LEMONEI 
b) LEMONEI ENNONIOI 

GENTELIVANTIOIL 

PIRI]MALRV[TILI]JAL.LEMETO[R]INAI 

FOVGONTALEGTORELFILIA.FVGENIA.LAMVSIOI 
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62) 

*64) 

*65) 

*66 a) 

*66b) 

*67) 

*68) 

EGETORELCRVMELI 

GAVIS RAVPATNIS MILES POLTOS OSTINOBOS FRIVI PATER 

[- - Joiul[ - ]a.n.te.i.he[à — ]toriio.i.ve.s.kete.i.ekvopetari[.]s.kala] - Jiio.i. 

[eglo Iufvo]Jantei Hefge]torioi Vesketei ekvopetaris Kala[n]Jioi 

.e.xo.a.kutoi 
ego Akutoi 

.a.kut 

Akut 

.a.kut 

Akut 

katul.s.to.s. 
Katulstos 

.e.xovhrema.i.@o.i.iia.l.na.i[.]Jrepeton[ — lia.i.votina.i..e.petari.s. 

ego Fremai Boialnai Rebetoniai Votinai epetaris 

.Je.xone.r.ka.i.trostiia.i.ia.i[. 
ego Nerkai Trostiaiai 

.e.xotro.s.tiia.i.ia.i. 
ego Trostiaiai 

.e.vhal[ 
Efa[ 

.e.vha.i. 
Efai 

.e.vha.i. 
Efai 

livu 

?]altorato[ 

Jan.u.xeol[ 

lan Ugeo[ 

Juxronn[ - - - ]kagur[ 

]m.mno.i.vo.l.tiiom.mniio.i. 
Voltio]mmnoi Voltiommnioi 

Lamine o tavolette alfabetiche® 

Si tratta di lamine di bronzo, provenienti dalla stipe di Reitia, che ripro- 
ducono i prontuari in uso per la scrittura. Data la particolare natura degli 
oggetti, non sono molte le lamine pervenute integre; in molti casi sono state 
recuperate solo sezioni parziali o frammenti: omettiamo qui, in quanto di 
scarsa significatività, i frammenti minimi (per cui si rimanda all’edizione di 
cui a nota 9). 

In ogni lamina è contenuta una sezione di natura ortografica, riprodotta 

secondo uno schema fisso, e un’iscrizione votiva (figg. 119, 120); su struttu- 

ra e funzione delle tavolette alfabetiche si veda più ampiamente avanti. 
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119 

Fic. 119 Si include qui anche una placchetta bronzea (n. *100) proveniente sempre 
amina in bronzo, con iscri- alla stipe Baratela, con iscrizione votiva ma priva di sezioni alfabetiche. 

zione votiva ed esercizio alfa- | 
betico, dalla stipe Baratela, 

via Deserto, Este. V-IV sec. — %97)) mexozona.s.to.e.p.vhaga.i.toniapora.i.o.pioro@o.s. 

a.C.; cm 19X 16,5. \__/mego donasto Ebfa Baitonia Porai op iorobos 

Fic. 120 78) ‘mexyozona.s.tova.n.t.s.mo.l.zo.n.kel.o.kara.n.mn.s.re.i.tiia.i. 
\ | PP Lamina in bronzo, con iscri- \ _mego donasto Vants Moldonkeo Karanmns Reitiai 

zione votiva ed esercizio alfa- = - i , , , betico, dalla stipe Baratela (79) )mexozona.s.tovo.l.tiiomno.s.iiuva.n.t/.s.a.riiu/n.s.6a.i.nate.i.re.i.tiia.i. 
via Deserto, Este. V-IIl sec. — mego donasto Voltiomnos Iuvants Ariuns Sainatei Reitiai 

aC.; cm 21X12,5. ‘80) )[- -- -- Jar.s.zona.s.tore.i.t/ia.i. 

‘ [mego — Jars donasto Reitiai 

"É\*81)_i- vza.]n[.]vo.L.tliio.n.]mno.s.[zo]na.s.tokela.x[?/[$a.i.]nate.i.re.i.tiia.i[.]o0.p. 
— [vo.j]L.tiio[l]en[o 

vda]n Voltifion]Imnos [do]nasto Kelag[s Sai]natei Reitiai op voltio leno 

? VOL]TIO[MN]O[S DONVM] DEDIT LIBENS MERITO 

(82)) mexolemetor - — ratere-zo/na.s.togo.i.iio.s./?]vo.L.tiio.m.mno.i. 

(83)) MEGO DONASTO 

{54)\ ]Jut/inazotolre.i.tia.i. 

— Jutina doto Reitiai 

È-"'-85) Î] vza.n.zona.s.[to - - -- -- -- ]@iia/ko/.s.re.i.[tiia.i.? — - - - - Jo[?] 
— vdan donas[to - - -- __ __ __ Jbiakos Reiltiai? P 

\186)) vza.n.zona.s[.to]vhremavh/[r]ema.i.s.t[nare.i.]tiia.i.0.pvo.L.ti[iio]len[o] 

vdan donas[to] Frema Firlemaistna ReijJtiai op voltlio] len[o] 

' ;-'É7)f.‘- Jerottn.s.[/]re.i.tiia[.i.? 

a lerottns Reitia[fi? 
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883) [34v& +4i 4+f .]e
.xe.s.t.s.vo.l.tiio./[— — ]ni.s. 

— [tdsk d o b b alEgests Voltio[
nm]nis 

f5*89) ]'.e.vhvhal[ 

, 

'C9_1) Ì}e.i.t[ 

— ]Reitliai 

“2)) Itokl 

93) I 

*94) ]vhremi[ 

]Freml 

*95) ?2]mexol ! ?]vhrel[ 

mego { ]Frel 

*96) lexol 

mlego[ 

*97) ]na.s.t.[ 

do]lnastlo 

*98) ]zolna.s.[ 

]donas[to 

*99) la.i. 

*100) vza[nv]hratelr'?szonasan[? 

vdan frater?s donasan[? 

Stili scrittori!° 

Conosciuti anche come “chiodi” o 
“spilloni” — prima che ne fosse acce

rta- 

ta la funzione specifica — gli stili scr
ittori del santuario di Reitia costitu

isco- 

no, assieme alle tavolette alfabetiche, l
a classe di ex voto collegata alla prati- 

ca della scrittura. Si è infatti dimostrat
o come corrispondano perfettamente 

alle descrizioni antiche degli strum
enti usati per incidere e cancellare

 sulle 

tavolette cerate.!! Sono asticciole d
i bronzo, lunghe e sottili, a sezione per 

metà quadrangolare e per metà ottag
onale o rotonda; un’estremità è mo- 

dellata come una spatola (per cancella
re) e provvista talvolta di anellini per 

la sospensione, l'altra estremità 
termina a punta (per incidere). L

e dimensio- 

ni medie vanno dai 15 ai 25 cm (fig. 121). 

Gli stili scrittori con iscrizione voti
va sono solo una piccola parte del n

u- 

mero complessivo di questo tipo
 di ex voto (circa 25 su 200); anc

he gli stili 

anepigrafi, talora rinvenuti in associ
azione a tavolette alfabetiche (cfr. so

- 

pra), mostrano spesso incise Jettere 
dell'alfabeto, a fine decorativo. 

Un aspetto peculiare degli stili è che, a differenza delle lamine, son
o dedi- 

cati esclusivamente da personaggi
 femminili. 

101) vho.u.xo.n.ta.i.vho.u.xo.n.tnazona.s.t
ore.i.tiia.i. 

Fougontai Fougontna donasto Reiti
ai 
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Fric. 121 

Stili scrittori di bronzo, con 
iscrizione votiva, dalla stipe 
Baratela, via Deserto, Este. 
IV-III sec. a.C.; lungh. max 
cm 25. 

= TO ROEO 

102) 

103) 

104) 

105) 

106) 

107) 

108) 

109) 

110) 

111) 

112) 

113) 

114) 

115) 

116) 

vhre/ma/l.i..s./tnazotore.i.tiia.i. 
Fremaistna doto Reitiai 

vhuxiavhrema.i.s.tna.i.zotol/re.i.tia.i. 
Fugia Fremaistnai doto Reitiai 

a) mexozotove.r.konzarnane.r.ka.i.$ 
mego doto Verkondarna Nerkai S(ainatei?) 

b) mexozotovhoxo.n.[.]tamo.l.zna.e.@. 
mego doto Fogonta Moldna el(...) b(...) (2) 

mexozotovhu.y.siiavotnasa.i.n/ate.i.re.i.tiia.i.0.pvo.l.tiioleno 
mego doto Fugsia Votna Sainatei Reitiai op voltio leno 

mexozona.s.toéa.i.lnate.i.re.i.flia.i.pora.i.le.xetora.r.imo.i.kelo/.u.zero<po.s. 
mego donasto Sainatei Reitiai Porai Egetora Aimoi ke louderobos 

mexozotore.i.tia.i./pu.k.kakolia.i. 
mego doto Reitiai Bukka Koliai 

vza.n.vhuxia.u.r.Kle.i.na/re.i.tie.i.zona.s.to 
vdan Fugia Urkleina Reiti(a)i donasto 

Vhu.X.siiavo.l.tiio.n.mnin.zona/.s.tor.i.tiia.i.mexo 
Fugsia Voltionmnin(a) donasto R(e)itiai mego 

ka.n.taruma.n.nazona.s.tore.i.tia.n. 

Kanta Rumanna donasto Reitian 

nexona.s.toka.n.tarumanre.i.tiia.i. 

(m)ego (do)nasto Kanta Ruman(a) Reitiai 

vza.n.zona.s.tore.i.tiia.i.vhetiana.o.tnia 

vdan donasto Reitiai Fetiana Otnia 

lo.x.siivhrema.i..s.tna/re.i.tiikatakna 
Logsii Fremaistna Reitii Katakna (?) 

mexozona.s.tore.i.tiia.i./nerkalemeto.r.na 
mego donasto Reitiai Nerka Lemetorna 

mexo(v)huxiiazona.s.tore.i.tiia.i. 

mego Fugia donasto Reitiai 

vhuxiiaso.u.v.naton.a.s.tore.i.t.iai. 
Fugia Souvna donasto Reitiai 
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117) mexozona.s.to/vhuxiiavho.u.xo.n.tiiaka/éai.n.é.r
e.i.re.i.tiia.i. 

mego donasto Fugia Fougontiaka Sain(...) 
Reitiai 

118) mexore.i.tìa.i.zona.s.tovhuxia.i.va.n.tken
i[a? 

mego Reitiai donasto Fugia Vantkeni[a? 

119) vho.u.xo.n.Ùalemeto.r.na[?]/toqa.s.Ùoé.i.
nafîi.p[gra.i.]é. 

Fougonta Lemetorna donasto [?] S(a)inat(e)i Porai Slainatei?) 

120) ne.r.kazsiakna 

Nerka d(onasto?) Siakna 

121) .a..l.lo 

Allo 

122) vza.n.ka.n.tamnknazona.s.tore.i./tiia.i. 

vdan Kanta Ml(a)kna donasto Reitiai 

*123) zona.s.tore.i.tìia.ì.!vhremenozu.o.l-niia!o.pvo
.l.tiio 

donasto Reitiai Fremenodu Otnia op voltio 

Piedistalli 

Pilastrini in calcare, a tronco di piramide, sorm
ontati da un capitello qua- 

drangolare; su questo era infissa una statuina
 di cavaliere e/o cavallo, di cui 

restano spesso tracce degli zoccoli (fig. 122). Le
 dimensioni sono abbastanza 

ridotte: la lunghezza dei lati dell'abaco oscilla tr
a i 15 e i 20 cm; l’altezza è 

variabile (comunque ben al di sotto del metro
), in relazione alla presenza o 

meno del pilastrino. 

L'iscrizione corre sulle facce laterali, o sul
la superficie del capitello (fig. 

123). È talvolta menzionato l'ekvon “cavallo” che 
vi era rappresentato; i dedi- 

canti sono esclusivamente di sesso maschile
. 

Fic. 122 

Pilastrino con capitello, di 

trachite, con iscrizione voti- 

va, dalla stipe Baratela, via 

Deserto, Este. V-IV sec. a.C. 

Alt. cm éo0. 

Fic. 123 

Capitello di trachite, con 

iscrizione votiva, dalla stipe 

Baratela, via Deserto, Este. 

V-IV sec. a.C. Alt. cm 13,5. 



124) mexyozona.s.toka.n.t/e.s.vo.t.te.i.iio.s.a.ku/t.s.$a.i.nate.i.re.i.t/iia.i. 
mego donasto Kantes Votteios Akuts Sainatei Rteitiai 

125) mexozonasto[ - - - - - I- - - - - lszae = ]re.i.tiia.i. 

mego donasto [ ] Reitiai 

126) [m]jo.l.zo@o.i.kno[.s./z]ona.s.to 

Moldo Boiknos donasto 

127) plorl[a].i.vegelle.i.ka[ 

P]lorai Vebelei Ka[ 

128) zon]a.s.tqéa[.]i[.]na[te.i. 

don]asto Sainal[tei 

129) l-e.i.o.piio[roo.s. 

l-ei op io[robos 

130) [--- -- -- ].s.e./kvo[.]n[.]zona.s.to/re.i.tifia.i.]meyo 

[ ]s ekvon donasto Reiti[ai] mego 

131) molom[- - - - ]- - no.s./zona.s.tore.i.t./iia.i.mexo 

Molo MI - - - - ]nos donasto Reitiai mego 

132) mexovla.n.t.s.e.y/e.s.t.s.zo/na.s.tolre.i.tia.i. 

mego Vants Egests donasto Reitiai 

133) mexl[o.../...]a.kisi![- -]o[... 

Altri testi votivi2 

*134) Cippo di pietra, rinvenuto tra il Monte Murale e il Palazzo del Prin- 
cipe, in corrispondenza di una stipe votiva ivi individuata negli anni ‘30. La 
tipologia del monumento è affine a quella dei cippi funerari, a tronco di pi- 
ramide, con una base informe per l’interramento; il formulario è però voti- 
vo: è possibile che in Einaio- sia da vedere un teonimo, peraltro non noto; se 
invece si tratta di un antroponimo, si restituisce per il dedicante una formu- 
la trinomia. La cronologia è arcaica, come indica h nella forma “a scala”. 

mexovhr[ / ]to.s.zona.s.ito.e.inaio[ !?]vote.i.iio.s. 

mego Frl — ]tos donasto Einaio[ — ] Voteios 

*135) Coppa di kantharos in bronzo, databile all'inizio del VI secolo a.C. (si 
veda sopra fig. 114); proviene dallo Scolo di Lozzo, in prossimità del san- 

tuario dei Dioscuri, noto in età romana, ma di cui è possibile ipotizzare an- 

che una fase precedente. L'’iscrizione mostra una grafia con caratteri del tut- 

to particolari: assenza di puntuazione e notazione delle dentali diversa da 
quella in uso a Este: ciò non indizia — come si era creduto — provenienza al- 

lotria, bensi maggiore antichità rispetto al resto del corpus atestino. Dati ma- 

teriali e fatti grafici fanno attribuire l'iscrizione a una cronologia quanto me- 
no alla metà del VI secolo, il che ne fa la più antica iscrizione venetica in as- 
soluto tra quelle finora ritrovate. 

alkomnometlon$ikosenoyenesvilkenishorviontedonasan 
alkomno metlon Sikos Enogenes Vilkenis horvionte donasan 
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Il formulario è votivo, con il verbo di dono alla terza plurale (donasan); in 

metlon è forse da riconoscere il nome dell’oggetto (o della sua funzione); i 

dedicanti sono da individuare nelle forme onomastiche al nominativo Eno- 

genes, Sikos e Vilkenis. Per alkomno e horvionte è stata avanzata l’ipotesi di forme 

di duale all’accusativo, che qualificano i destinatari della dedica (nelle for- 

mule votive le occorrenze di teonimi all’accusativo esistono, anche se in mi- 

sura molto pit ridotta rispetto all’usuale dativo); la concomitanza di un 

duale con la localizzazione pertinente — anche se in epoca più tarda — ai Dio- 

scuri rende attraente l'identificazione con questi, che pare supportata anche 

dalla notizia di Tacito sull’epiteto di Alci attribuito a Castore e Polluce. 

*136) L’iscrizione da Cartura® 

Esiste per questa iscrizione un problema di attribuzione, e cioè se vada ri- 

condotta — come centro di riferimento — ad Este o a Padova. La zona di ri- 

trovamento dell’oggetto, tra Cartura e Pernumia, oscillava al confine tra i 

due territori; la grafia, di solito decisiva per l’attribuzione, è invece un inqui- 

rendum, in quanto le caratteristiche alfabetiche sono del tipo della coppa del- 

lo Scolo di Lozzo (n. *135), cioè senza puntuazione e con notazione partico- 

lare delle dentali (fig. 124); vale a dire che appartiene probabilmente a un’e- 

poca anteriore all’affermarsi degli alfabeti locali, ossia alla prima fase dell’al- 

fabeto venetico. 

Il monumento è pure unico nel suo genere: un oggetto di pietra ovoidale, 

accuratamente rifinito, lontanamente somigliante ai ciottoloni ma, a diffe- 

renza di questi, ottenuto artificialmente. Anche l’incisione mostra una atten- 

ta cura all’effetto estetico: l’iscrizione gira attorno alla circonferenza, pro- 

grammata in modo che inizio e fine si congiungano, distinte da un punto. 

exovhonteiersiniioivinetikarisvivoioliialekvemurtuvoiatisteit 

ego Fontei Ersinioi vinetikaris vivoi olialekve murtuvoi atisteit 

La contemporanea presenza del pronome di 1° persona, ego, e del verbo di 32 

persona atisteit indiziano che vi sono due frasi distinte: la prima è costituita 

dal consueto formulario sepolcrale (ego + Dab): “io per Fonte Ersinio”, e ciò 

delimita già la funzione funeraria del monumento. La seconda frase è chiara 

quanto a sintassi, ma discussa nell’interpretazione. Un'ipotesi (Lejeune) ve- 

de nella frase una dichiarazione di “fedeltà” che trascende la morte!* per cui 

si rende “Vineti amor (Fontì) vivò mortuoque adstat”. Una spiegazione isti- 

tuzionalmente più pregnante viene da Prosdocimi 5 secondo cui in vinetika- 

ris, soggetto della seconda frase, è da riconoscere un termine di lessico indi- 

cante il “mallevadore”, “garante” o simili: figura, questa, che ricorre in una 

descrizione data da Strabone di usi locali; questi avrebbe compiuto l’opera- 

zione di erigere il monumento funebre a Fonte Ersinio “lui vivo, o quan- 

d’anche morto”. In altre parole, si tratterebbe di un cenotafio eretto ad un 

personaggio (F.E.) di cui si ignora la sorte. 
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Fic. 124 

Pietra ovoidale con iscrizione 

funeraria, da Cartura (Pado- 

va). VI sec. a.C. 

Fic. 125 

Cippo funerario iscritto, di 
trachite, dalla necropoli Rico- 
vero (tomba 29), Este. V-IV 

sec. a.C. Alt. cm 31. 

Iscrizioni inedite 

Cippo dalla tomba Ricovero 29 (n. *23) 

Rinvenuto nell’area di necropoli della Casa di Ricovero di Este, tomba 29 
(campagna di scavo 1984); conservato nel Museo Nazionale Atestino. 
Cippo piramidale in trachite, mutilo alle estremità inferiore e superiore. 

Misure: altezza cm 31; larghezza delle facce: da 16 a 10,5 e da 12,5 a 6. (fig. 
125) 

L’iscrizione sta su una delle facce minori; corre con verso sinistrorso per 
due righe, con inizio presso la sommità del cippo ed andamento bustrofedi- 
co con capovolgimento delle lettere. Le due righe sono divise da una linea 
orizzontale incisa profondamente. 

Le lettere misurano (misura massima) alt. cm 5 X largh. cm 4; o cm 3; ten- 
dono ad ingrandirsi nella sezione inferiore, in corrispondenza dell’ampliar- 
si dello spazio scrittorio. La foggia delle lettere non presenta caratteristiche 
particolari: a è “a bandiera”, o a losanga; il ductus pare non troppo recente. 
Puntuazione a contatto semplificata. 

le.xo.o.s.tiioi[ / ]-.n.tave.i.io-[ 

La frattura dell’estremità superiore non ha pregiudicato l’inizio dell’iscrizio- 
ne, se non per la perdita del punto prima di e; la caduta della parte inferiore 
ha invece probabilmente causato la perdita di alcune lettere alla fine della 
prima riga e all’inizio della seconda (per integrazioni v. avanti). Nella secon- 
da riga è presente all’inizio una scheggiatura in cui però si rileva traccia di 
una lettera cui segue un punto. Tale lettera non è identificabile con certezza, 
tuttavia l'andamento verticale del tratto superiore e la considerazione che 
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prima del nesso -nt- è necessaria una vocale fanno propendere per una a. 

Alla fine della seconda riga le lettere sono su frattura, ma riconoscibili; il 

punto successivo alla prima i è su scheggiatura; non si vede la puntuazione 

di i finale, a meno che il tratto verticale visibile dopo o non sia esso stesso il 

punto (anche se pare troppo lungo), e non i, allora da integrare in finale. 

Je.xo.o0.s.tiioi[/]a.n.tave.i.io[.]il. (opp. io.li.) 

ego Ostioi [ lantaveioi 

Il formulario è quello consueto dei cippi atestini: ego + il nome del defunto 

al dativo. Îl pronome Ostio- appartiene ad un filone onomastico molto pro- 

duttivo in venetico, e già attestato ad Este (cfr. Ostiovi n. 6, Ostinai n. 56). La 

sequenza onomastica della seconda riga pone invece alcuni problemi, e 

cioè: 

1) l'integrazione della parte iniziale; 

2) se in ]antaveioi sia da riconoscere una sola forma onomastica, oppure se 

sia da segmentare ulteriormente; 

3) nel caso di un solo nome, quale ne sia la struttura. 

Per quanto riguarda l’integrazione della parte iniziale, si può supporre 

che l’iscrizione, graficamente ben distribuita nello spazio scrittorio (si noti 

l’equilibrio fra gli spazi e l'iniziol/fine di iscrizione perfettamente allineato) 

presentasse l’allineamento anche tra la fine della prima e l’inizio della secon- 

da riga. Il che significa che si dovrebbero integrare o una lettera nella prima 

e una nella seconda riga, o due lettere nella prima e due nella seconda riga. 

Questa osservazione non è comunque dirimente per la scelta della base 

onomastica da integrare, in quanto la seguenza ]ant- offre molteplici possi- 

bilità, che si prestano tutte ugualmente al caso: 

— integrazione di 1 lettera per riga (a iniziale nella seconda riga deve essere 

compreso nel computo delle integrazioni, in quanto ne resta solo una trac- 

cia): 

li/a].n.t- 

[k/a].n.t- 
[via].n.t- 

— integrazione di due lettere per riga: 

[iulva].n.t.- oppure [itlu/va].n.t.- 

(È da ricordare che le forme con i- iniziale non sono molto spesso — appa- 

rentemente contro le regole della puntuazione — puntuate). Tranne che nel 

caso di Ia]nt-, per cui il confronto sarebbe con (nom.) lants di Vi 3, le altre 

basi onomastiche sono tutte frequentissime ad Este, e quindi sembrano can- 

didarsi a pari probabilità. 

Se nella prima traccia di lettera visibile è invece da leggere una vocale di- 

versa da a (possibilità posta sopra, anche se con riserva), la scelta tra le pos- 

sibili integrazioni si allarga agli altri nomi in -nt- noti nel venetico. Le possi- 

bilità paleografiche sembrano però limitarsi al massimo ad o, per cui si pro- 

porrebbero nomi come Olnt-, Fo]nt-, Fougolnt-, etc. 
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Quale che sia l’integrazione della parte iniziale, la sequenza che ne risulta 
è di lunghezza notevole per un nome proprio, il che sta ad indicare che va 
ulteriormente suddivisa, o che siamo di fronte ad un derivato o composto. 

L’ipotesi di suddivisione non porta risultati accettabili: in base alla morfolo- 
gia, potremmo avere o un Accus. in ]an + un Dat. *Taveioi, e dunque una se- 

quenza sintattica ego + Dat + Acc. + Dat, qui priva di senso; oppure un nom. 

lanta + Dat. Veioi, con una struttura non ignota al formulario sepolcrale (cu- 

ratore + defunto), ma incoerente con la parte che precede (ego + defunto di- 
versamente identificato). È pertanto da ritornare alla soluzione sintattica- 
mente più evidente, ego + formula onomastica al dativo, in cui ]antaveioi ha la 

funzione di appositivo. 
]antaveio- quale forma di derivazione non è probabile: il suffisso - avo- non 

è frequente in venetico (l’unico caso probabile pare klutavikos di Lagole, Ca 
18) anche se noto in iscrizioni latine di area venetica;!5 la base onomastica 

resterebbe sconosciuta. Più evidente è invece la struttura di composto, con 
un primo elemento in -a ed il secondo vei- altrimenti noto come base ono- 
mastica nell’appositivo (Dat.) Veignoi di Padova (Pa 2): Veigno- è da un nome 

individuale “Veios ricaratterizzato con -gno- quale morfema di appositivo, in 
quanto -io- non sarebbe stato caratterizzante (cfr. il caso parallelo di Boikno- 
da Boio-). La base Veio- è altrimenti nota nell’onomastica locale in documen- 

tazione romana: Veius CIL v 1356 Aquileia, Veienus CIL v 2724 Este, Veionius 

CIL v 3058 Padova. È possibile che vei(o)- abbia un valore di lingua indipen- 
dentemente e prima del suo uso onomastico.!7 In ] antaveivi abbiamo pertan- 
to una base in -a, probabilmente ma non necessariamente femminile, so- 

stantivo del lessico o antroponimo; per quanto appare, molte ipotesi sono 
possibili, per cui, segnalati gli estremi, lasciamo la questione aperta. Va in- 
vece rilevato che la struttura onomastica bimembre col primo elemento in 
-a potrebbe supportare una interpretazione non etrusca della più antica 
iscrizione padana (fine VII secolo a.C., da Sesto Calende) letta iundanaya[?, 

che potrebbe essere celtica nel primo elemento, da leggersi iunta:!8 un com- 
posto di questo tipo potrebbe essere confortato dal parallelo di ]antaveio- 

che potrebbe essere un celtismo nel venetico di Este. 

Cippo dal Capitello della Lovara (n. *25) 

Cippo a tronco di piramide, in pietra locale, di piccole dimensioni (altez- 
za cm 30 circa). Proveniente dal Capitello della Lovara; attualmente conser- 
vato dal prof. Cleto Corrain (Boara Pisani, RO). L’iscrizione corre su tre ri- 

ghe, di cui due su una faccia e una sulla faccia contigua; le righe sono deli- 
mitate da “rotaie”; è in ottime condizioni di leggibilità, tranne che per una 

breve lacuna dovuta alla scheggiatura di uno degli angoli superiori del cip- 

po. L'andamento è sinistrorso. 

.a.i.o.é$.paplion.s.vhrel[ // li.s.tkno.s. 

L’iscrizione inizia a ridosso della sommità del cippo, ma la pietra è perfetta- 
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mente tagliata, per cui non vi è perdita di lettere. Attraverso il confronto con 
la prima riga, integra, si può quantificare anche la perdita di lettere nella la- 
cuna fra la seconda e la terza: spazio per dueltre lettere. Per quanto concerne 
la puntuazione, è accertata l’assenza dei punti avanti n di paplons e fra t e k. 

Con una ovvia integrazione si ha: 

.a.i.o.$.paplon.s.vhre[m/a.li.s.tkno.s. 
Aioé Paplons Fremaistknos 

Situla bronzea dalla tomba Benvenuti 123 (n. *68) 

L’iscrizione corre sul bordo superiore esterno della situla, a ridosso del 
labbro; è interrotta a metà per la presenza dell’attacco a croce che congiun- 
ge le due lamine di cui è formata la situla. I due tronconi dell’iscrizione mi- 
surano rispettivamente cm 22 e cm 12; l’iscrizione sviluppa una lunghezza 
complessiva di cm 41, compreso lo spazio dell’attacco. (fig. 126) 
Complessivamente l’iscrizione si presenta in buono stato di leggibilità, 

anche se vi sono alcune incertezze di lettura, determinate dalla presenza di 

incrostazioni e dal fatto che alcune lettere sono pochissimo visibili (forse 
per interventi di restauro moderno?). Ci sembra invece di poter escludere, 
in base a fatti grafici, che il bordo della situla sia stato ribattuto successiva- 
mente all’incisione, come la posizione — di fatto abbastanza infelice — dell’i- 

scrizione farebbe pensare: l’operazione avrebbe comportato conseguenze 
sull’iscrizione (quali segni di martellatura e simili), di cui invece non vi sono 

tracce. È invece da sottolineare che, proprio per essere appoggiate al labbro 
della situla, le lettere si presentano in qualche caso incomplete nella parte 
superiore, ove si è verificata una deformazione del labbro stesso. 

L'’andamento della scrittura è sinistrorso. Le lettere sono graffite legger- 
mente, con punta molto sottile: la loro foggia è alta e allungata, con tenden- 
za a ductus angoloso (tranne che nel caso di r, eseguito con l’occhiello arro- 

tondato); misurano in media mm 15 di altezza (0: mm 10); la larghezza mas- 

sima è di mm 7. I punti sono resi con brevi tratti (fig. 127). 

.e.xovhrema.i.o.i.iia.].na.i[ ]repeto-[ Jia.i. vot-na.i..e-petar-s. 

In vhrema.i. i tratti superiori di m sono perduti per la posizione sul bordo; 
-a.i. finali sono graffite molto leggermente. Alla fine di @o.i.iia.].na.i non è 
visibile il punto che ci si attende, allora da integrare. In regeto- la r iniziale è 
poco visibile nella parte superiore, ma comunque si riconosce; della secon- 
da e si è perduto sul bordo il tratto superiore. Dopo o0 sono visibili un tratto 
verticale, dalla cui sommità parte un tratto obliquo: lo spazio tra detto tratto 
verticale e la successiva lettera leggibile (i), di mm 14, è coperto da un inter- 
vento di restauro moderno. Le possibilità di integrazione sono m, oppure 
lInip seguite da i: -oma.i,, -olli()]a.i./-onfiG)]a.i./-opli()]a.i.; dal punto di vi- 

sta morfologico — almeno quale frequenza — l’alternativa più probabile 
è -ni-, che teniamo quale principale, senza tuttavia escludere le altre possibi- 
lità. 
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Frc. 126 

Situla di bronzo, con iscrizio- 

ne funeraria, dalla necropoli 

Benvenuti (tomba 123), Este. 

V-IV sec. a.C. 

Fic. 127 

Particolare dell’iscrizione sul- 

la situla riprodotta a fig. 126. 

Segue uno spazio di mm 75, occupato dall’attacco della situla: l’analisi al 
microscopio ha accertato che sotto questo non vi sono tracce di iscrizione. 
Dopo vot vi è una i eseguita con tratto più breve dei precedenti. Tra i ed e 

successiva puntuazione non semplificata; dopo la stessa e c'’è un tratto verti- 
cale: data la posizione, non può che trattarsi di un punto di foggia anomala. 
La lettura della parte finale dell’iscrizione dà qualche problema; la succes- 
sione è: tratto (i o punto?) + punto (incerto) + s., cioè -ri.s. oppure - rls., con 

tratto volutamente differenziato dagli altri i, oppure -r.s. (questo meno pro- 
babile). La scelta tra le due letture più probabili non è senza conseguenze, in 
quanto l’ipotesi -rl.s. coinvolge il problema di modalità e cronologia della 
sincope vocalica. Se infatti si dà una lettura .e.kupetarls. si interpreta il tratto 
verticale anomalo come “segnale” dell’avvenuta sincope di -i- in -ris; me- 
glio, di uno stadio del processo di sincope in cui il suono di transizione da i 
a @ è percepibile e notato mediante artificio grafico: cosi Lejeune,!° che parla 
di sopravvivenza fonetica di una «voyelle muette» ([°]), rivelata nella grafia o 

da un uso particolare (teoricamente “scorretto”) della puntuazione tipo 

.a.kut.s. per *.a.ku.t..s. o *.a.ku.t.s., o da un “espediente grafico”, ossia un 
(presunto) punto in alto che, sommato al punto successivo, avrebbe dato i 

casi di doppia puntuazione in krumelon:s. di Este (n. 42) e kavaron:s. di Gu- 

rina (Gt 4), secondo Lejeune foneticamente [-n°s]. 

Non è questa la sede per impostare una discussione sul problema della 

sincope e della sua eventuale resa grafica, anche in relazione alle affermazio- 
ni di Lejeune ed agli esempi addotti. Quanto è qui pertinente è l’alternativa 
di lettura di una sequenza che in ogni caso presenta qualche anomalia di 
esecuzione grafica; d'’altro canto, in tutta l’ultima parte dell'iscrizione vi so- 
no casi di incisione maldestra: cosf il punto dopo la prima e di epetar- che pa- 

151 



re una i, oppure la i di votina, che invece pare un punto. In conclusione 

— in dipendenza anche dal riconoscimento o meno di un'altro punto — le let- 

ture possibili sono -r.s., con indicazione di avvenuta sincope nell’as- 

senza di punto prima di r; oppure, ipotesi anche graficamente facilior, e se- 

condo noi più probabile, -ri.s. nella forma non sincopata. Complessiva- 

mente: 

.e.yovhrema.i.po.i.iia.].na.i[.]regetonfi]ia.i. votina.i..e.petari.s. 

ego Fremai Boialnai Rebetoniai Votinai epetaris 

L’attribuzione morfologica e la conseguente divisione della scriptio continua 

sono evidenti; abbiamo ego + forme onomastiche al dativo + il nominativo 

epetaris ad indicare il monumento funebre. L'iscrizione presenta alla discus- 

sione due ordini di problemi: a) struttura delle formule e sostanza onoma- 

stica; b) presenza di epetaris: forma e valore. Per a) si veda più avanti il para- 

grafo sull’onomastica della t. Benvenuti 123, ove le basi onomastiche sono 

analizzate quali possibili spie di integrazione etnica. Su epetaris poniamo qui 

solo alcuni estremi.2° 

È noto che numerose iscrizioni funerarie venetiche portano la forma (al 

nominativo) ekupetaris: accanto a questa, più frequente, si ritrovano le va- 

rianti ekvopetaris ed e(p)etaris: il termine, già ritenuto tipico di Padova, si ritro- 

va, oltre che a Belluno (come si sapeva, e dove è sospetto di patavinitas) ? ad 

Altino e appunto ad Este. La posizione nel formulario e l’assonanza delle 

forme hanno fatto identificare le forme in eku-/ekvo- e quelle in e(p)p-, ricon- 

dotte ad esempio da Lejeune?2 ad esiti di sincope con assimilazione (ekvopet- 

- ckupet- - *ekpet- - eppet- - epet-), ma l'unitarietà originale delle diverse forme ci 

pare dubbia, non fosse che per il fatto che le forme in eku- sono attestate in 

fase di romanizzazione, ossia ben pidù tardi di quelle in ep(y)- che ne dovreb- 

bero invece essere la continuazione fonetica. Pertanto teniamo ancora vali- 

da l'ipotesi di Prosdocimi con ekvo-/eku- collegati, in quanto allomorfi -1wo-/ 

-u- in composizione, e le forme in ep(p)- attribuite o ad assimilazione ekvopet- 

- *epopet- + ep(p)et- o a diversa origine, ossia quale composto con la preposi- 

zione epi “sopra”, con i sincopata: *“epi-pet- - ep(p)et-. La recente acquisizione 

in un ciottolone patavino di un nome Enopetiario-,2 di origine pure prepo- 

sizionale (con eno- variante di eni- “dentro”), porta all’ipotesi *epi-pet- un 

supporto formale. Resta però il problema della isofunzionalità semantica, 

se in ekvo-/eku- si deve riconoscere, come appare probabile, il nome del “ca- 

vallo”. 

Per ekupetaris (e varianti) il problema non è il valore contestuale, chiaro nel 

senso generico di “monumento funebre”, quanto la trafila etimologica, più 

dal punto di vista semantico che formale. Îl riconoscimento di ekvo- “caval- 

lo” ha portato a interpretazioni del tipo “pietra del cavallo” o “dal cavallo 

volante”, con diversa attribuzione del segmento pet-; si inclina ora (Lejeune, 

Prosdocimi) a riconoscere in questo - pet- non la “pietra” o il sema del “volo”, 

quanto una variante di pot(i) “signore”, restituendo per ekvo-pet- un valore 
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“cavaliere” nel senso di classe sociale, e nella formazione derivata ekvopetari- 
il nome del monumento funebre pertinente al rango “equestre”. 

Coppe dalla tomba Ricovero 23 (nn. *71 a, b, c) 

Tre coppe d’argilla grigia, con iscrizione, provenienti dalla sepoltura Ri- 
covero 23 di Este.2+ Due delle coppe (a e b) sono state rinvenute fuori della 
tomba vera e propria, a sarcofago, assieme a frammenti di altri vasi e di un 

cratere attico a figure rosse, attribuibile al pittore di Filottrano (IV secolo 

a.C.); la terza coppa (0 si trovava all’interno della tomba, assieme ad un ric- 

chissimo corredo; tra i materiali del corredo, una situla bronzea con iscri- 

zione ego Nerkai Trostiaiai (n. *69) e un’olpe bronzea con l’iscrizione ego Tro- 
stiaiai (n. *70). I materiali del corredo sono databili ai primi decenni del III 
secolo a.C. (Chieco Bianchi). 

“71 a 

Integra. Alt. cm 3,8; diam. cm 9. IG 42402. Iscrizione graffita all’interno, 
presso il bordo. Verso sinistrorso; alt. lettere cm 2. 

.e.vhal[ 

Efal[ 

“71 b 

Ricomposta da frammenti. Alt. cm 6,3; diam. cm 15. IG 42403. Iscrizione 

graffita all’interno, presso il bordo. Verso sinistrorso. Alt. lettere cm 2/2,5 

.e.vha.i. 

Efai 

“71 c 

Ricomposta da due frammenti. Alt. cm 4,5; diam. cm 12,2. IG 42335. Iscri- 
zione graffita all’interno, presso il bordo. Verso sinistrorso; alt. lettere cm 2. 

.e.vha.i. 

Efai 

Prenome femminile, al dativo. 

TOPONIMI DEL TERRITORIO ATESTINO 

I nomi di luogo — se correttamente interpretati — portano talvolta il segno 
di fasi linguistiche precedenti ad ogni fase documentaria, perché resistono 
alla fase cronologica che li ha fatti nascere e si perpetuano anche quando 
questa è estinta; proprio per questo c'è il problema della loro stratificazione 
cronologica, cioè dell’attribuzione ad una precisa fase linguistica, il che per 
la fase preromana ma (almeno in parte e sotto diversi aspetti) anche per la 

fase romana è difficile o impossibile. 
Oltre alla stratificazione che, se individuata, offre indizi preziosi per la ri- 

costruzione delle fasi linguistiche e delle corrispondenti fasi storiche, vi è la 
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significatività del toponimo per quanto concerne l'ambito storico-lin
guisti- 

co in cui è nato. Proponiamo qui alcuni esempi di quanto
 detto, intorno a 

toponimi legati al territorio atestino, per sottolineare come 
il valore del to- 

ponimo stesso vada ben oltre il puro riconoscimento di una base lessicale: 

se Ateste ha a che fare con l’Adige (Atesis), ciò significa qualcos
a non tanto 

per la localizzazione di Este rispetto all'Adige, quanto pe
r l’origine di Este 

come centro di coagulazione di popolazione, probabilmente
 perché l’Adige 

— insieme con altre caratteristiche geomorfiche — rappresent
ava una precon- 

dizione strutturale per una economia che poteva consentire 
lo svilupparsi di 

un complesso insediativo di grandi dimensioni; se lresto, come 
si vedrà, è il 

nome attuale che continua un toponimo venetico *Terg
esto-, la cui base si- 

gnificava “mercato”, ciò può significare che quello era un ce
ntro di scambio 

e di incontro delle comunità prossime; se nel nome V
enda, una delle cime 

dei Colli Euganei, si riconosce un toponimo celtico, ciò sign
ifica che tra i 

Veneti, in una zona prossima ad Este, dovevano esservi 
degli insediamenti 

celtici. 

Ateste e Atesis 

Il nome antico di Este (Afteste) e quello dell’Adige (Ates
is e varianti) sono 

evidentemente connessi nell’origine, anche se in Ateste sus
siste il problema 

della formante -te (v. avanti). Le fonti antiche5 portano s
istematicamente il 

nome della città come Ateste (con varianti in -um, gr
. -éov, probabilmente 

dovute all'inserimento nella flessione latina e greca di una f
orma locale in -e 

che normalmente non è flessa); per l'Adige abbiamo due 
filoni: Atesi- e At- 

hesi- (con la variante Atagi- in Strabone); per la presenza
 di -th- al posto di 

-- si è pensato ad un tratto grecizzante, poi perpetu
ato per l’autorità del 

modello (Athesi- compare per la prima volta in Virgilio); n
on vi sono invece 

nelle fonti testimonianze di forme con -th- per il nome della città. 

Quanto alla struttura, Ates-te presenta una morfologia scon
osciuta all'in- 

deuropeo, ma nota come formante di toponimi: cfr. il no
me di Trieste, Ter- 

ges-te (ancora con -es-te), in cui, per di più, è riconoscibile an
che la base lessi- 

cale *ferg- “mercato” (v. sotto per Tresto); per -te, in alt
ernativa all’ipotesi di 

formante non indeuropea mantenuta anche in fasi succ
essiva, vi è la propo- 

sta (Prosdocimi) di una forma deittica (tipo lat. is-te), e
ventualmente prepo- 

sizionale. Sul valore di at- alla base dei due nomi non è pos
sibile avanzare 

ipotesi, anche se non è escluso si possa trattare di un nome 
dell'“acqua”, già 

attestato in diverse forme (*ak“-, *ap-, *ad-). Îl significato pro
ssimo del topo- 

nimo è invece chiaro: Ateste è spiegata come il luogo connesso
 all’Atesis, os- 

sia la città sull’Adige. La forma odierna, Este, è spiegata
 come il risultato 

combinato della trafila romanza che, per la lenizione, ha 
portato al passag- 

gio -t- - -d-, e della deglutinazione del risultante Ad- iniziale,
 sentito in valo- 

re di preposizione, peraltro ovvia per un nome di
 luogo: Ateste - *Adeste rein- 

terpretato come ad Este. 

154 



Tresto, il “luogo del mercato”? 

Si è sopra citato il toponimo Tergeste, alla cui base è una forma *terg- che 

ricorre anche in altri nomi di luogo od etnici: Tergolape nel Noricum, Tergilani 

nell’Italia meridionale e — ancora in area veneta — Opi-tergium, l’attuale Oder- 

zo. À “terg- si è attribuito il significato di “mercato” per indizi esterni (con- 

fronti con attestazioni di area “orientale” quali antico slavo triigu e albanese 

tregé, oltre che per la possibile “traduzione” con negotiator di un Tergitio di un 

epitaffio della Pannonia); non è però da escludere che la base *terg- , data la 

frequenza delle occorrenze, possa venire attribuita anche al venetico, senza 

per questo ritornare ad ipotesi, oramai superate, di tipo “illirico”. 

La stessa base è stata riconosciuta nell’origine del toponimo odierno Tre- 

sto, che designa una località prossima ad Este, da ricondurre ad un *Tergesto- 

tramite una forma *Tregesto (Prosdocimi )26 La proposta si basa oltre che 

sulla evidenza della trafila formale, sul fatto che l’etimologia di Tresto si inse- 

risce perfettamente in una struttura toponimica di cui sopra si sono dati altri 

estremi: oltre a Tergeste, abbiamo il caso di Opi-tergium (da un venetico "Opi- 

fergio-: cfr. l’etnico abbreviato oterg nelle ghiande missili con iscrizione vene- 

tica usate nell’assedio di Ascoli), formato con la stessa base preceduta dalla 

preposizione *opi. 

I toponimi con questa base indicherebbero pertanto località di “mercato”, 

cioè di scambi e di commerci; questo valore, pienamente verosimile anche 

dal solo punto di vista interno della lingua, è poi confortato dalla coinciden- 

za — non indispensabile, ma che non ci sembra possa esser considerata ca- 

suale — di dati esterni: a Oderzo le più recenti ricerche archeologiche (anco- 

ra in corso) hanno riportato alla luce le strutture di una vasta area che sem- 

bra di dover interpretare come centro di attività di produzione, e quindi, in 

questo tipo di culture, di scambiolvendita. Il Tresto, a sua volta, conosce 

una continuità di frequentazione almeno secolare come centro legato a fatti 

di culto cristiano, che non è impossibile proiettare ad epoche precedenti, 

date le caratteristiche della zona e il tipo di culto, con operazioni del tipo 

ben noto all’antropologia; in più, il Tresto deve la sua fama attuale, più che 

alla pietà religiosa, oggi forse impallidita rispetto al passato, ad una grande 

fiera che si perpetua dal passato più lontano e che riunisce, alla fine di set- 

tembre, tutte le comunità che hanno in Este il loro centro di riferimento. 

Sui nomi Venda e Vendevolo 

Recenti rinvenimenti archeologici?7 hanno messo in luce la presenza nei 

colli Euganei, nel versante prospiciente Este, di comunità di Celti (Galli) in 

un periodo corrispondente al IV Atestino, tra il II e il ] secolo a.C. La presen- 

za di questo tipo di comunità etniche potrebbe spiegare, e trovarvi confer- 

ma, una etimologia proposta per il nome di due monti che si trovano nel 

complesso degli Euganei, il Venda e il Vendevolo.28 

In alternativa all’etimologia romanza tramite forme connesse col “vende- 

re”, è stata avanzata l’ipotesi che alla base di questi vi sia un celtico vindo/ 
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vendo- “bianco” (cfr., notissimo, il nome di Vindobona Vienna). In più, Ve
nde- 

volo potrebbe come *“Vindupalos essere letto come trasposizione con 
morfolo- 

gia di maschile di Vindupala, già noto quale nome di un monte di area ligu
re, 

ove oltre a vindo- si potrebbe riconoscere la forma pala, frequentissim
a nelle 

iscrizioni leponzie, la cui celticità è ora accertata. 

Se un toponimo è legato ad una lingua, questa è la lingua di col
oro che 

avevano interesse od occasione a nominare il 1uogo, 
e pertanto, come osser- 

va Marchese, è più probabile che fosse dato dagli abitanti dei colli 
che non 

da quelli di pianura (in questa compresa Este); se è cosi, significa c
he parte 

degli abitanti dei colli, almeno alle fasi cronologiche citate sopra, do
vevano 

essere non Veneti, ma Galli, insediati a scopo di sfruttamento in ar
ee che i 

Veneti avevano lasciate libere. Con ciò, l’etimologia romanza non è a
ncora 

eliminata, ma risulta fortemente ridimensionata, e comunque trova in quel- 

la celtica una valida alternativa.?? 

PRESENZE ALLOVENETE A ESTE: IPOTESI DI INTEGRAZIONE
 

È a priori da ritenere certo che a Este, per la posizione geografica, e per il
 

livello economico, vi fossero presenti gruppi o singoli di provenienza n
on 

veneta, insediati più o meno stabilmente in loco. La cultura materiale dà
 al 

proposito testimonianze significative, nella tipologia degli oggetti o nella
 

concentrazione, statisticamente rilevante, degli stessi; il tutto, ovviamente, 

con la tara dovuta all'importazione di oggetti o all’accoglimento di model
li 

in dipendenza dall’accettazione di tendenze o “mode”. 

L'analisi linguistica è a questo fine almeno altrettanto significativa di 

quella dei materiali; vorremmo dire di più ancora, dato che di fatto 
la lingua 

è il mezzo principale di distinzione etnica, oggi come allora; si ricordi a qu
e- 

sto proposito l’osservazione di Polibio a proposito dei Veneti, che per usi e
 

aspetto non si distinguono dai Celti, tranne che per il fatto di parlare un’al-
 

tra lingua (11, 17, 5). Îl punto consiste allora nel riconoscere nelle testimo- 

nianze linguistiche locali le tracce di queste presenze. Dato il carattere str
et- 

tamente formulare del venetico, atestino compreso, lo spazio è abbastan
za 

esiguo, tuttavia ci si può muovere nel settore più ricco, vale a dire quello
 

onomastico. Anche qui vale un caveat del tipo di quello posto per la cultu
ra 

materiale: anche per i nomi vi possono essere fattori di moda o di imitazi
o- 

ne; pertanto trovare un nome celtico non significa automaticamente pr
esen- 

za di Celti, sia perché può trattarsi di origine lontana (si pensi all’etimolo
gia 

germanica di nomi italiani quali Alberto o Enrico), sia perché talvolta l’attri
bu- 

zione è incerta, data la comune ascendenza indeuropea e la prossimi
tà di 

celtico e venetico. Se invece vi sono fattori concomitanti — quali ad esemp
io 

la compresenza di dati materiali — il comparire di onomastica allov
eneta 

può assumere una sua significatività. 

Una fortunata serie di ritrovamenti ha permesso di ricostruire per Pado
va 

il processo di integrazione di un Celta tramite la prosopografia di succes
si- 
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ve generazioni, nella “costruzione” della gens degli Andeti.°° Este non offre 
casi di documentazione compatta allo stesso livello (peraltro eccezionale 
anche dal punto di vista delle probabilità statistiche), ma è forse possibile 
rintracciare la trafila di un inserimento di elementi celtici nella comunità ate- 
stina tramite l’onomastica presente in un complesso sepolcrale che ha cono- 
sciuto un lungo periodo di utilizzazione. Ancora più ipotetico, ma non in- 
fondato, è l’altro caso che presentiamo, di una possibile integrazione di un 
elemento etrusco in Este. 

Onomastica e prosopografia nelle iscrizioni della tomba Benvenuti 123 ° 

La tomba presenta tre fasi, scalate in un arco cronologico abbastanza am- 

pio, ciascuna con più deposizioni; alcune di queste sepolture restituiscono, 

con l’epitaffio, il nome del defunto: dall’associazione delle forme onomasti- 
che è ricostruibile, anche se con possibili iati, quindi con salti generazionali, 
una prosopografia che mostrerebbe il trapasso da una situazione più antica 
con presenza celtica (dati onomastici e tipologia del corredo funebre) a fasi 
successive con integrazione nel tessuto sociale paleoveneto (onomastica) 

ma, forse, perpetuazione di celticità — per ricordo o tradizione familiare — 

come parrebbe indicare una persistente possibilità di confronti con il mon- 
do celtico per i dati materiali. 

Riportiamo qui, schematicamente, la situazione della tomba Benvenuti 

123; le cronologie che si offrono sono orientative al massimo, essendo l'in- 

tero complesso in corso di studio; per la stessa ragione si rinuncia alla pre- 

sentazione del corredo, limitandoci alla osservazione della continuità di ele- 
menti celtici/celtoidi: rimandiamo per le precisazioni del caso al lavoro cita- 
to a nota 31; 

— fase 1 (fine V-metà III secolo); sono individuabili tre sottofasi: 

— 1a: 2 deposizioni (verosimilmente femminili), in una situla che porta 

l’iscrizione (qui n. *68; cfr. anche sopra): 

ego Fremai Boialnai Rebetoniai Votinai epetaris 

— 1b: 2 sepolture, probabilmente femminili; 

— 1c: incerto (tipologia femminile); 
— fase 11 (metà III-metà II secolo): 4 deposizioni (2 maschili, 2 femminili) in 

ossuari, di cui tre con epitaffio: 

(n. 45) Fremaistna 

(n. *30) a) Kan b) Kantai Fougontei Fr 

(n. 29) Vantei Fougontioi ego 

— fase 111 (I secolo): 2 deposizioni., 

Attenendoci ai dati desumibili dall’onomastica, abbiamo per la fase 1 l’e- 

pitaffio di due donne; delle quattro basi onomastiche, due sono già note in 

venetico (in Fremai e Votinai), una (in Boialnai) è decisamente orientata verso 

il celtico: si tratta di un gamonimico in -na da un *Boialos in cui, oltre alla ba- 
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se Boio- (attestato ai nn. 88 Boios, 8 Bolios, con suffisso -kno- 126 Boiknos) che 

si collega al nome dei Celti Boii, è presente anche la formante -alo-, tipica- 

mente celtica: la struttura non venetica del nome, associata al tipo di base, 

farebbe pensare ad un “immigrato” celta di prima generazione. Il quarto no- 

me — se la lettura Rebetoniai è corretta —®2 non è altrimenti noto, e l’attribu- 

zione resta pertanto in sospeso. Secondo un automatismo di attribuzione 

funzionale ai morfemi, in Rebetonia dovremmo avere un patronimico (-io-), il 

che tuttavia restituirebbe due formule onomastiche dissimmetriche “preno- 

me + gamonimico + patronimico” vs. “ + gamonimico”: non è impossibile, 

anzi comprensibile in casi di sepolture familiari per la possibilità di integra- 

zione semi-automatica dell’onomastica mancante; è però anche possibile 

considerare Rebetonia come prenome restituendo due formule simmetriche 

“prenome + gamonimico”. Pertanto “per Frema moglie di *Boialos figlia di 

Rebeton- (e) per la moglie di Votos” oppure “per Frema moglie di *Boialos 

(e) per Rebetonia moglie di Votos”.®3 L'inserimento del celta Boialos nel tes- 

suto venetico avverrebbe dunque mediante il matrimonio con una donna 

veneta, Frema. Chi sia la seconda donna, e in che relazione stia con la prima, 

non è del tutto chiaro: è evidente che per una sepoltura comune, contem- 

poranea o comunque a breve distanza (unica iscrizione) deve sussistere 

uno stretto legame di parentela: madre e figlia? due sorelle? oppure, nell'i- 

potesi di origine alloveneta di Rebetonia, moglie e sorella dello stesso Boia- 

los? in questo caso, con una ulteriore integrazione di uno straniero, sempre 

per via di matrimonio (col veneto Votos). Certo, qui ancor più che nel caso 

degli Andeti, si sta facendo — ne siamo coscienti — non una ricostruzione di 

avvenimenti, per cui mancano gli estremi fattuali, ma una serie di propo- 

ste, ipotetiche se si vuole, ma non impossibili quanto ad avvenuta realizza- 

zione. 

In ogni caso, tralasciando qui il tipo di legame tra i due personaggi fem- 

minili, l’inserimento di almeno un Celta nella struttura sociale di Este è, in 

base a questi dati, piuttosto probabile; deve trattarsi inoltre, come indica 

il tipo di materiali, di un inserimento a livello sociale abbastanza elevato, 

attribuibile forse alla famiglia di origine di Frema. È allora comprensibile 

come, a distanza di qualche generazione, sia proprio questo il nome, o me- 

glio, sia proprio questa la base onomastica — forse legata a tradizione fami- 

liare — da cui derivano i nomi presenti negli altri epitaffi che, a giudicare dal- 

la continuità della tomba, dovrebbero designare membri della stessa fami- 

glia. 
Abbiamo infatti: 1) una donna (gamonimico) Fremaistna, il che presuppo- 

ne un legame coniugale con un Fremaistos; 2) deposti nello stesso ossuario, 

una donna e un uomo, Kanta e Fougonte-, ai cui nomi segue una abbreviazio- 

ne Fr, chiaramente dalla stessa base, che può essere 

a) riferito ad entrambi (dat.pl. “Fr(emaistiobos)), allora fratelli; 

b) riferita solo all’uomo (Fr(emaistioi)), da cui l’ipotesi di marito e moglie; 

3) un uomo, Vant- Fougontios, il cui patronimico deriva dal Fougont- della cop- 

pia precedente. 
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La successione cronologica tra le sepolture 1 e 2 in questo ordine è possi- 
bile, ma non accertata; 3 è invece sicuramente più tarda delle precedenti, e 

dunque l’ultima. 
Riassumendo in termini di legami familiari, si ha un (non attestato diret- 

tamente) Fremaistos di cui si menziona la moglie Fremaistna, il (probabile) fi- 

glio Fougont- e la figlia o nuora Kanta; la generazione successiva è rappresen- 
tata da Vant-, figlio di Fougont- (e forse di Kanta). Dalla rassegna delle diver- 
se possibilità si possono ricavare numerosi — quanti ipotetici — schemi ge- 

nealogici: 

— rapporti tra Frema Boialna e [Rebetonia] Votina*4 

a) madrel/figlia Frema Boialna - - - *Boialos 

I 
[Rebetonia] Votina - - - *Votos 

b) sorelle _ — 

Frema Boialna - - - *Boialos Votina - - - *Votos 

[con Rebetonia patronimico attribuito a Frema ma 

estensibile automaticamente anche a Votina?] 

c) cognate 7 X 

Frema Boialna - - - *Boialos [Rebefònia] Votina - - - *Votos 

oppure x PP 7 e 

[Rebetonia] Votina - - - *Votos  Frema Boialna - - - *Boialos 

dalla famiglia di Frema si trasmette la base onomastica; in seguito (stacco crono- 
logico non precisamente quantificabile): 

— rapporti tra Fougont- e Kanta: 

a) fratello e sorella 
*Fremaistos - — - Fremaistna 

e 
i n e 

A a 
- “ 

Kanta Fremaistia Fougont- Fremaistios — - - ? 

Vant- Fougontios 
b) marito e moglie 

*Fremaistos — — — Fremaistna 

Fougont- Fremaistios - — - Kanta '(Fremaistna) 

Vant- Fougontios 
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Il nome Trostiaia nelle iscrizioni della tomba Ricovero 23. 

La tomba Ricovero 23, di recente rinvenimen
to ,°° costituisce dal punto di 

vista della struttura e dei materiali un compl
esso eccezionale rispetto alla 

media di Este; dal punto di vista della struttu
ra è probabilmente modellata 

su imitazione di tipi etruschi: la tomba vera e
 propria si presenta come un 

“compromesso” tra un sarcofago e una tom
ba a camera; il corredo è di 

grande ricchezza, con prevalente presenza di
 materiale di importazione o 

d’imitazione, comunque in misura superiore
 ai materiali atestini, e ciò atte- 

sta una “voluta ricerca di materiali ‘esotici’ ’.°
° Due oggetti portano iscrizio- 

ni con il nome della defunta: nn. *69 ego Ner
kai Trostiaiai e “70 ego Trostiaiai; 

la prima iscrizione porta la formula binomia
 (prenome + appositivo), con 

un prenome Nerka già noto ad Este, mentre la
 seconda porta il solo appositi- 

vo Trostiaia. 

Trost- è altrimenti ignoto all’onomastica veneti
ca, il che non è di per sé si- 

gnificativo in rapporto alle dimensioni del corpu
s, compreso quello che di lo- 

cale (specialmente cognomina) è rimasto ne
lle iscrizioni latine. Le premesse 

culturali messe in luce da A.M. Chieco Bianch
i puntano su una etrusca ve- 

netizzata o su una veneta filoetrusca. La formula o
nomastica con -iaia ne fa 

la figlia (-ia) di una schiava-liberta (cfr. n
ota 37): il secondo -ia è un finto 

gentilizio-patronimico, rifatto su un nome
 già in -ia, perché Trostiaia, se- 

condo l'ipotesi di figlia di schiava, non aveva u
n pater giuridico ma solo un 

parens biologico.?7 La possibile origine servile n
on contrasta necessariamen- 

te con la ricchezza della tomba, che può anzi e
ssere significativa per il tipo 

di ascesa sociale (un caso simile si verifica a Padova nella genealogia degli 

Andeti).58 

Anche il fatto che una delle due formule onom
astiche consti del solo ap- 

positivo potrebbe avere un valore in questo se
nso: l’assenza del nome indi- 

viduale o la pregnanza del solo appositivo po
trebbe essere legato ad uno 

status particolare o indicare un cambiament
o di status. Tuttavia, il fatto di 

avere in una formula anche il prenome, e l’asse
nza di dati interni come quel- 

li che legano le testimonianze degli Andeti di Pa
dova, non consentono qui 

di proporre una “storia” sulla base della sola
 forma onomastica. 

È invece forse possibile avanzare un'ipotesi in 
relazione all’origine di Tro- 

stiaia. Alla base degli etnici usati in diverse ar
ee per indicare gli Etruschi 

(greco Turs-eno-, umbro Turs(i)ko-, lat. Etrusco-, 
secondo una certa etimolo- 

gia) pare di poter rintracciare una forma unitar
ia “turs-, diversificata poi da 

varie suffissazioni. 

Ragionando in questo modo, il TVRSTIACA 
di un’iscrizione atestina in 

grafia latina sarebbe la liberta di un *turstos elo la fi
glia di una “turstia; questo 

tursto- potrebbe essere analizzato come *tyrs-t
o-: un suffisso venetico -t(0)- 

per la stessa base di turs-(i)ko- in umbro; quindi
 un nome per ‘etrusco!/ a’ in 

venetico? Trost(o)- alla base di Trostiaia non 
ha l’evidenza formale di un-tur- 

st(o)-, ma potrebbe essere un diverso modo d
i “venetizzare” un etrusco 

“turs-. 
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LA SCRITTURA E L'INSEGNAMENTO DELLA SCRITTURA 

In una descrizione dei caratteri dell’ Ateste paleoveneta sotto l’ottica della 
lingua, non può mancare un cenno — anche se di necessità limitato — al tema 
della scrittura, e ciò sia per motivi di carattere generale che per motivi di ti- 
po specifico. Una ragione è nell’'importanza della scrittura come tramite per 
cui le testimonianze di lingua ci sono pervenute, e che pertanto costituisce il 
filtro attraverso cui la lingua si presenta all’analisi; non solo, ma — prima an- 

cora — occorre fare i conti con il fatto stesso che si ha a che fare con lingua 
scritta = destinata ad essere consegnata alla fissazione tramite lo scritto, con 
quanto ciò comporta di propria peculiarità e di autonomia rispetto all’orale: 
qui la dimensione della scrittura assume un valore diverso, e coinvolge un 

livello più alto della pura “meccanicità” di una trascrizione e dei problemi 
che questa pone, per entrare nel terreno della dialettica dei rapporti tra scrit- 
to e orale. 

Un’altra ragione di considerazione è nella presenza dell’alfabeto in rela- 
zione all’epoca e al tipo di civiltà, ove ciò implica la questione — culturale ol- 
tre che linguistica — della trasmissione della scrittura, intesa come verifica 

delle precondizioni necessarie per l’acquisizione, e delle modalità stesse di 
trasmissione, ricezione, applicazione e perpetuazione della tecnica “scrittura”. 

Infine, la ragione specifica per cui Este è, più che altri centri del mondo 
paleoveneto, direttamente chiamata in causa per quanto concerne la scrittu- 

ra: l’esistenza di un centro di culto — il santuario di Reitia — ove doveva 
svolgersi una intensa attività legata alla scrittura, in misura e forme che in 
parte ci sfuggono, ma inequivocabile nella sostanza, come indica la tipolo- 
gia degli ex voto, unica nel suo genere. 

La stratificazione della scrittura venetica riflessa nelle iscrizioni atestine 

L’alfabeto venetico è derivato direttamente dall’alfabeto etrusco, con un 
processo di adattamento — come è la normalità delle trafile alfabetiche — per 

adeguare la scrittura della lingua di partenza alle esigenze fonologiche della 
lingua di arrivo. Caratteristica del venetico è, a partire dalla “seconda fase”, 

la puntuazione cosiddetta sillabica; già nota in ambito etrusco, la puntua- 
zione assume nel mondo venetico connotazioni e un’importanza particola- 

ri, per l’interdipendenza con l’insegnamento della scrittura. 

L’iscrizione atestina *135 ha rivelato che, a differenza di quanto noto in 
precedenza, esiste una fase della scrittura venetica in cui la puntuazione è 
assente; a questo testo si è poi affiancata l’iscrizione *136 (su cui sopra) e, 

sempre nell’ottica dell’assenza di puntuazione, si è recuperata la già nota n. 
1 (fig. 128). Questi documenti sono collegati dalla comune antichità, parti- 

colarmente significativa per *135 che, attribuita almeno alla metà del VI se- 
colo, è la più antica iscrizione venetica nota. La fase prepuntuazione, la pri- 

ma della scrittura venetica, ascritta pertanto alla prima metà del VI secolo, 

mostra un tipo alfabetico di provenienza etrusca settentrionale (Chiusi), 
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ALKOMNOME I LON SIKOSENOXENESVILKENISHORVION TE TONASAN 

mentre la seconda fase con puntuazione è da attribuire a matrice meridio- 

nale (Cere o Veio). 

Oltre che per la cronologia alta e l’assenza di puntuazione, la prima fase 

della scrittura è caratterizzata — in contrasto con quelle che saranno le scelte 

successive — da una particolare notazione delle consonanti dentali /d/! e It/, 

rese con T (t) e X (8 senza contorno, nella foggia a croce). Vi è inoltre l’uso 

di o, probabilmente non per influsso greco (Lejeune) ma per derivazione da 

alfabetari teorici etruschi (Prosdocimi) e, verosimilmente, un uso di nota- 

zione delle sonore (x =!g/; @ = /bi) che si continuerà anche nella fase succes- 

siva (fig. 129). 

La seconda fase della scrittura si sostituisce alla prima in un arco cronolo- 

gico piuttosto ristretto, come dimostrano le proporzioni quantitative fra le 

iscrizioni delle due fasi. Viene introdotta la puntuazione sillabica e si elabo- 
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Fic. 128 

Stele funeraria iscritta, di tra- 

chite, da Morlongo, Este. VI 
sec. a.C. Alt. cm 122. 

Fic. 129 

Iscrizione sulla coppa dallo 
scolo di Lozzo, qui fig. 114. 



Fic. 130 

Riproduzione del testo della 
tavoletta alfabetica dalla stipe 
Baratela, qui fig. 119. M POE 
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rano varietà grafiche locali, in particolare per quanto concerne la notazione 
delle dentali. A Este viene mantenuta X per # mentre per la sonora d viene 
abbandonata T in favore del grafo etrusco per 2, nell'uso inclinato (X) ri- 

spetto al modello (& ). Per rendere evidenti le differenze locali, ricordiamo 

che a Padova per t si accoglie Ò etrusco nella forma a losanga o cerchio con 
punto interno, e per d si mantiene l’originario T con modifiche successive fi- 
no a portarlo a identificarsi con X. Apparirà ora più chiaro quanto si intende 
normalmente con “grafia atestina” o “grafia patavina”, pur in un sistema ab- 
bastanza omogeneo, e quali siano gli estremi di identificazione locale attra- 
verso la scrittura. 

La riforma che ha portato alla seconda fase alfabetica non è stata determi- 
nata dalla necessità di modifica dell’alfabeto precedente in quanto inade- 
guato, quanto probabilmente dall'introduzione di un nuovo modo di inse- 
gnare la scrittura, cui era connesso nella fonte (etrusca) un altro tipo di alfa- 

beto; questo modo nuovo di insegnare la scrittura punta soprattutto sulla 
costruzione della sillaba, attraverso l’espediente grafico della puntuazio- 
ne;®° in altri termini apprendere la scrittura significa imparare a utilizzare 
l’alfabeto per scrivere parole per il tramite della sillaba. Criteri e ratio della 
puntuazione venetica si sono dedotti dalla combinazione della fenomeno- 
logia nelle iscrizioni e dall’analisi delle lamine alfabetiche atestine (fig. 130), 
che si sono rivelate appunto (modelli di) prontuari per l'insegnamento della 
scrittura. In termini generali (vi sono particolarità ed eccezioni che qui non 
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si menzionano) la puntuazione “inquadra” (con un punto precedente e uno 

seguente) ogni lettera considerata isolatamente rispetto alla sillaba basica, 

ossia la sillaba aperta (Consonante-Vocale); la principale “eccezione” è co- 

stituita dalle sillabe formate da Consonante + r/!/n + Vocale, dove non è 

presente la puntuazione; in realtà non si tratta di una eccezione, in quanto 

queste sillabe (tipo tra, tna, Ha) sono foneticamente molto prossime — per la 

natura di r, n, 1- alla sillaba aperta. Risultano pertanto puntuate tutte le con- 

sonanti e le vocali che non rientrano nella successione CV o Crin!lV. 

Le tavolette alfabetiche atestine: struttura e funzione 

Il procedimento per cui nell’antichità la scrittura si apprendeva tramite la 

“costruzione” della sillaba ci è noto da testimonianze multiple,*° e del resto 

non costituisce un appannaggio dell’antichità, se ancora oggi il mezzo di 

base per imparare a leggere e scrivere ha mantenuto il nome di sillabario; dal 

punto di vista fonetico, la sillaba costituisce una unità più naturale quanto 

ad articolazione rispetto al fono — soprattutto consonantico — preso isolata- 

mente. La tecnica di sillabazione in uso presso i Veneti era tuttavia in parte 

diversa da quella nota — ad esempio — dai papiri greci che riportano esercizi 

scolastici; le regole relative si possono dedurre da una interpretazione com- 

plessiva delle tavolette alfabetiche atestine. 

Le tavolette alfabetiche sono lamine di bronzo, in genere rettangolari, che 

comprendono una sezione ortografica, in cui compaiono gli elementi — pre- 

senti nei modelli originali — attraverso cui si operava l'apprendimento della 

scrittura; e una iscrizione votiva‘! ovviamente assente nei modelli, la cui 

presenza qui testimonia della connessione fra il santuario di Reitia e la scrit- 

tura (fig. 131). La parte ortografica delle tavolette comprende, a sua volta, tre 

sezioni fisse: 
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Fic. 131 

Riproduzione del testo della 
tavoletta alfabetica dalla stipe 
Baratela, qui fig. 120. 



1) una linea di 15 consonanti (= successione alfabetica priva di vocali): 
vzhèkImnpérstox i 

più una «casella vuota», riempita di solito dalla vocale e, per complessive 
16 caselle; 

quattro linee in cui si era letta una sequenza akeo, variamente interpretata; 

in particolare, appariva interessante per un contesto ortografico l’attri- 

buzione del valore di tò &Xpa xaì tò ©, formula in cui la totalità viene in- 
dicata con la prima e l’ultima lettera dell’alfabeto. È invece recentemente 
emersa 42 una proposta che riconosce nelle quattro linee di questa sezio- 
ne la presenza delle cinque vocali: i e u sono da riconoscere nel presunto 
k, mentre il numero di quattro linee al posto di cinque sarebbe una eredi- 
tà del modello etrusco, lingua che ha in effetti solo quattro vocali. Per- 

tanto non akeo ma a i u e o, ripetuto per sedici volte, sotto ogni consonan- 
te della lista citata sopra: 

agaqaaanza2naaaanaaa 

iiiiiiiiiiiiiiia 

UUUUUUUUUUuUU u 

e e e e e e e E C E C C e e ec 

0 0 0 000000000 

insieme in una sola linea 

Queste due parti — lista consonantica e vocali — offrono il modo di co- 
struire tutte le sillabe aperte (come ta, ka etc.), utilizzando volta per volta 

una consonante della lista, e una vocale di aiueo; cosi, iniziando dalla pri- 
ma consonante, si ha: va vi vu ve vo za zi zu ze zo, etc. 

una sezione che comprende i cosiddetti “nessi tautosillabici”, ossia i 
gruppi costituiti di una consonante + r/n/l, che appartengono ad una 

stessa sillaba, enumerati per esteso e di seguito (qui riportati in colonna 
per maggiore chiarezza): 

vhrzr Or kr mr pr 6r sr tro r xr 
vhnza n kn mnpn n sn fin n xn 
vhl zl I kl ml pl l sl H @i xl 
vh ko 

Questi nessi, associati a loro volta alle vocali di aiueo, permettono di co- 

struire tutte le sillabe tipo tra, kla etc. che non devono essere puntuate. In 
altri termini, nelle tavolette alfabetiche vi sono i mezzi per costruire tutte 
le sillabe basiche (come ta e tra) non soggette a puntuazione. I prontuari 
su cui erano modellate le lamine avevano quindi la funzione di ausilio 
non tanto nell’apprendimento dell’alfabeto, quanto nella messa in atto 
di questo per formare le sillabe e scriverle usando correttamente la pun- 
tuazione, che era il nucleo dell’insegnamento venetico. 

IL PASSAGGIO ALLA ROMANITÀ: L'ASPETTO LINGUISTICO 

Roma si trovò, nel corso della sua espansione in Italia settentrionale, ad 

avere contatti con popolazioni di cultura e lingua molto diverse dalle pro- 
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prie; ma tra queste popolazioni dovevano fare eccezione
 i Veneti, la cui lin- 

gua mostra una notevole somiglianza col latino. Gli stessi Roman
i non pos- 

sono non aver rilevato questa affinità tra latino e veneti
co, proprio per la 

consuetudine che dovevano avere al contatto con lingue
 diverse dalla pro- 

pria. Certamente, anche senza prendere in consid
erazione il contrasto con 

lingue radicalmente diverse dal latino, come l’etrusco
, lingue relativamente 

vicine al latino, come le varietà dell'Italia centrale, 
erano collegate ad una 

prossimità storica oltre che areale con Roma; con i
 Veneti non vi erano in- 

vece state occasioni di contatto storico. Non solo, m
a la percentuale di com- 

prensibilità tra venetico e latino doveva suonare 
ancor pitù interessante ad 

orecchio romano se rapportata alla facies materiale 
della popolazione paleo- 

veneta, questa invece — come affermato nel già cita
to passo di Polibio — del 

tutto simile a quella dei Celti. È pertanto ipotesi veros
imile che questa affini- 

tà di lingua abbia agito da fattore positivo nell’impa
tto tra realtà veneta e 

presenza romana, che infatti si impose gradualmente
 e senza incontrare for- 

me di ostilità manifesta da parte di genti locali. 

La conversione della lingua si può osservare attraverso 
le iscrizioni risa- 

lenti alla fase della romanizzazione, intesa come proc
esso culturale ampio e 

a lungo termine, non solo come fatto politico-am
ministrativo. In questo tra- 

passo i documenti di gran lunga più interessanti 
del mondo paleoveneto 

sono le iscrizioni funerarie di Este tra il III e il I secol
o a.C. In queste, la lin- 

gua trapassa gradualmente dal venetico al latino, di pari 
passo con i moduli 

onomastici (formula e contenuto), al punto che è in 
qualche caso difficile 

stabilire se si tratti di testi in lingua venetica ormai latini
zzata, 0 di testi già 

latini che conservano tratti linguistici locali. 

Una successione dei tipi di iscrizione — succession
e più “teorica” che non 

sistematicamente realizzata — può essere proposta c
onsiderando separata- 

mente i dati dell’alfabeto, delle basi onomastiche
 e della struttura della for- 

mula onomastica. Si noti che quanto appare so
prattutto peculiare di una 

lingua, la morfologia e — in misura minore — il lessico, 
risulta in molti casi 

ambiguo, proprio per la sottolineata affinità tra vene
tico e latino. Proponia- 

mo di seguito qualche esempio di quanto abbiamo
 detto. 

Un caso frequente è l’attribuzione di ego: se compare
 in una iscrizione in 

alfabeto latino, e in cui la morfologia non sia chiaram
ente dell'una o dell’al- 

tra lingua, non è possibile stabilire se si tratti di venet
ico o latino, essendo il 

pronome comune nella stessa forma ad entrambe. D
evono allora subentra- 

re altri metri di giudizio: in questo caso specifico si d
eve considerare che l’e- 

splicitazione del pronome di prima persona ego è ti
pica dell'uso formulare 

delle iscrizioni venetiche (iscrizioni “parlanti”), 
mentre è estranea alla for- 

mula delle iscrizioni latine; si attribuirà pertanto l'is
crizione in questione al 

venetico piuttosto che al latino, tenendo presenti co
munque possibili feno- 

meni di interferenza, frequenti nelle situazioni di li
ngue in contatto. 

Il problema dell’opzione tra venetico e latino si pone con particolare 

evidenza nel caso dei nomi: non tanto per le forme
 onomastiche — anche 

perché i nomi propri hanno per loro natura uno s
tatuto particolare rispetto 
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alla lingua — quanto per i casi in cui occorrono forme di lessico. Nelle iscri- 
zioni atestine nn. 61 e *63 compaiono le parole filia, pater, miles; le iscrizioni 

in questione sono in alfabeto latino, ma con morfologia venetica. Le tre for- 

me sono state considerate termini venetici; ‘3 ma la prospettiva è metodolo- 
gicamente da rovesciare: in lingue a corpus ristretto come il venetico, si deve 
evidenziare quanto è certo, ma escludere quanto è incerto o non dimostra- 
bile. Ciò in generale; in più, nei casi specifici, è possibile dimostrare che 
come minimo l’attribuzione al latino è più probabile che non l’ipotesi vene- 
tica. 

Nel formulario venetico non sono di massima indicati i termini per ren- 
dere i rapporti parentali — già manifesti nella struttura della formula onoma- 
stica — e sono rarissimi i nomi di funzione; la presenza di entrambi i casi in 
iscrizioni in grafia latina è già sospetta, tanto più quando se ne concentrano 

due in una sola iscrizione, come è il caso di *63 con pater e miles. Soprattutto 
è sospetto miles, non solo per la fonetica che risulta identica al latino, ma per 
il valore connotativo che la parola stessa aveva per la civiltà di Roma, ovve- 
ro per il senso che la forma veicola: non solo “soldato”, ma miles Romanus. 

Quanto a pater, la ricostruzione linguistica ci restituisce per il venetico una 

forma esattamente identica a quella latina, a partire dall’indeuropeo *pater, e 
pertanto l’attribuzione sulla sola base della lingua non è possibile. Per filia, 
la questione è ancora diversa: come forma è, dal punto di vista della foneti- 

ca, potenzialmente venetica; ma il venetico conosce la parola per “figlio” in 

(dat.pl.) louderobos e il femminile nel teonimo Louderai (Kanei) di Lagole di 

Calalzo, da identificare con Kore-Libera, la “Figlia”. È possibile che in veneti- 

co loudero- oltre che all’uso al plurale (lat. liberi) sia stato funzionalizzato nel- 
l’ambito del divino, e che il normale termine per “figlia” fosse filia ma, per la 
verosimiglianza delle ragioni addotte, è più probabile che si tratti di un lati- 
nismo. | 

In relazione ai fenomeni citati sopra — alfabeto, formulario, basi onoma- 

stiche — possiamo distinguere nelle iscrizioni atestine i seguenti tipi, posti 
nella successione “logica” tra venetico e latino: 

— fase 1: alfabeto, base, formula totalmente venetici 

(29) Vantei Fougontioi ego 

— fase 11: alfabeto latino; base venetica, formula venetica 

(55) FOVGONTAI FVGISONIAI BRIGDINAI EGO 

— fase 111: alfabeto latino; basi venetica e latina; formula venetica 

(60) PRIMAI RVTILIAI LEMETORNAI 

— fase 1v: alfabeto latino; basi venetica e latina; formula latina 

FREMA RVTILIA P.F. SOCIACA 

I casi 1 e 11 sono differenziati solo per l’uso dell’alfabeto, ma la formula di 

base resta la stessa, e i nomi sono autenticamente venetici. 

Il tipo 111 mostra il mantenimento della formula di tipo venetico, che per 
le donne prevede la presenza del gamonimico, ma mostra un prenome lati- 
no, Prima, e un gentilizio pure latino, Rutilia; il nome alla base del gamoni- 
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mico, Lemetor, è invece venetico. In 1v la struttura formulare è latina, e pure il 

gentilizio è di origine latina, ma il prenome e la cognominazione sono vene- 

tici. In alcuni casi la formula onomastica mostra l’interferenza dei due siste- 

mi, venetico e latino: ad esempio nel caso dell'iscrizione atestina con Aemilia 

S[Hap]urn.uxor in cui — secondo una certa interpretazione del nome Stlapurna 

— il lessema latino uxor specifica il valore del suffisso venetico -na di gamoni- 

mico; o di Nerca Vanticconis f., in cui la filiazione, espressa in venetico dall’ap- 

positivo, è qui in termini romani, ma dove manca il gentilizio che invece la 

formula romana richiede. 
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Fic. 132 

Riproduzione del testo della 
tavoletta alfabetica dalla stipe 
Baratela, qui fig. 133. 

Fic. 133 

Lamina di bronzo, con iscri- 
zione votiva ed esercizio alfa- 
betico venetico-latino, dalla 

stipe Baratela, via Deserto, 
Este. 1 sec. a.C.; cm 13 X 20. 



Un documento che inserisce in una espressione della tradizione locale 
una innovazione di provenienza romana è costituito dalla lamina alfabetica 
n. *81,4 che porta un'iscrizione parzialmente bilingue (e bigrafe) venetico- 
latina (figg. 132, 133). Nella sezione ortografica appare una successione di 
lettere in alfabeto latino, apparentemente senza senso: ]RFQGPHOINKM|[. 
Questa si è rivelata essere un esercizio alfabetico della tradizione latina, co- 
me attesta Quintiliano (Insfit. 1, 1, 125), esercizio che consisteva nel recitare 
l’alfabeto alternando la prima e l’ultima lettera. Pertanto la sequenza origi- 
naria doveva essere: AXBVCTDSE]RFQGPHOINKM|[L. 

L’inserzione di un esercizio tradizionalmente romano in un documento 
tipicamente venetico come le tavolette alfabetiche è sintomatico della mo- 
dalità di penetrazione di Roma nel Veneto. All’insegnamento secondo la 
tradizione locale si affianca quanto è considerato il corrispondente da parte 
romana. Pur nel solco della tradizione venetica, il committente della lamina 
in questione prende posizione verso l’incipiente romanità, con un accogli- 
mento cosciente: non si limita a trasporre semplicemente in grafia latina un 
esercizio venetico, ma ricerca e seleziona nella tradizione latina dell’inse- 
gnamento della scrittura un tipo di esercizio diverso, ma equifunzionale a 
quello venetico. 
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